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IL PIANO 

PER LA RIGENERAZIONE D ELL'AFRICA 

NEL SUO CONTESTO STORICO 

E SPIRITUALE 

La ricorrenza centenaria del Piano per la rigenerazione 
:dell'Africa (1864) ha offerto un'occasione per riesaminare -ed 
approfondire il prezioso documento, onde coglierne, possibil­
mente l'esatto e pieno valore storico, Il distacco dagli eventi, 
che si intendono interpretare, non è mai abbastanza grande 
per una indagine storica oggettiva e sicura, Tuttavia la distaI'l­
za di cento anni è già sufficiente per tentare una valutazione 
storica di fondo e discernere tra i molti particolari di cronaca 
gli elementi validi e costruttivi per la storia, 

Il Piano per la rigenerazione dell' Africa è sufficientemen­
te noto nel contesto biografico del Comboni l, Recentemente 
notevole è stata pure l'attenzione al suo contesto problema­
tico 2, Non pare tuttavia sia stato studiato esaurientemente 

( 1) M. 
Comboni 
Centrale, 
VIII, pago 

Mons. Daniele 
Missione deLì'Africa 

1923. Cfr, il Capo 

A. CAPOVILLA, Il Se1'vo di Dio Danie­
Le Comboni, Verona 1944. Cfr. Capo 
VI: Un Piano geniale, pagg. 89-101. 

C. FUSERO, Daniele Comboni, Bolo ­
gna 1 953. Il gmnde Piano, pagg. 61-74. 

P. CATRICE, Un audacieux pionnier 
de l'Eglise en Afriq1Le. Danie! Com­
boni, Lyon 1964. 

A. G. MONDIm, Africa 01' death, 
Boston 1964. 

(2) L. FRANCESCHINI, Il Comboni e la 
penetrazione del  Cattolicesimo nel S1L­
dan; Archivio Comboniano 2 (961), 

62-107. Vede nell'opera missio­
del Comboni, dal 1865 e soprat­

tutto dal 1872 in poi, la naturale con-
seguenza o ancor meglio l'attuazione 
COE!re:tlte, sia pure adattata alle nuove 

del Piano, di cui rileva 
perennemente valide. 
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P. CmOCCHETTA, Il u Postulatum pro 
Nig'ds Africae Centmlis " al Concilio 
Vaticano I e i suoi precedenti storici 
e ideologici; in Euntes Docete 13 
(960), pago 408 ss.; e in Arch. Combon. 
4 (963) 87-125. Pone in rilievo 
le " profonde " che vi sono 
tra e il Piano; e nell'intui-

del Piano, scorge, quale 
e perenne, " l'instaurazione 

di una ve'm economia spirituale fra 
Af1'ica ed Ew'opa " ,  

E CATRICE, nell'opera sopra citata, 
ricava dalla dottrina missionaria del 
Comboni - incentrata soprattutto nel 
Piano tre idee tuttora valide: 

della creazione di una 
africana; 

partecipazione di tutta la Chiesa 
all'opera missionaria; 

della Chiesa missio­
dalle potenze politiche. 

D, GALLIO, Pl'ecedenti storici del Pia-



nel suo piu ampio e, direi , naturale contesto storico 3, cioè nel­
la prospettiva generale, - con tutta la problematica connes­
sa, - della storia delle Missioni d'Africa e del movimento 
missionario del sec. XIX. Il piu notevole tentativo in questo 
senso è stato fatto dallo storico delle Missioni M. Storme 4, 

che nel ricostruire la storia della penetrazione missionaria nel­
l'Africa interna, ha dato grande rilievo al Piano del Comboni, 
anche se non ne ha approfondito tutti gli aspetti, avendo do­
vuto svolgere un tema piti generale. 

Sul quadrante della storia, il sec. XIX segna l'ora del-
1'Africa : per la prima volta nella storia della Chiesa si imposta 
un'azione missionaria che prende di mira l'intero continente 
africano. Ora, come si inserisce il Piano del Comboni in questa 
impostazione missionaria della Chiesa in Africa? Quale il suo 
significato storico? Per la sua data - 15 settembre 1864 - si 
colloca in un momento preciso della storia d'Africa : da quel 
momento è possibile misurare la portata di tutti i tentativi pre­
cedenti, come pure la trama degli sviluppi successivi. 

no Comboni; A.C.V. (1965) l, pagg. 
80-121. L'autore traccia a rapide linee 
una preistoria del Piano, seguendo di 
preferenza la componente mazziana 
delle vicende africane, ma allargando 
l'indagine alla storia della Missione 
sotto il profilo della metodologia mis­
sionaria; per giungere alla conclusione 
che il Piano del Comboni rappresenta 
il punto di arrivo di un metodo di 
azione missionaria, attraverso la pro­
va di varie e successive sperimenta­
zioni. 

TI presente studio presuppone l'ar­
ticolo di D. Gallio e insieme lo ri­
prende e lo sviluppa in un quadro 
storico piu generale. E cosi viene of­
ferta ad Archivio Comboniano l'occa­
sione di presentare successivamente 
degli articoli sul Piano, che contribui­
ranno, come speriamo, ad illuminare 
la personalità del Comboni e la sua 
opera di protagonista del rinascimento 
missionario. 

(3) Clemente Fusero afferma, forse 
con punta di esagerazione; « In una 
storia che gli storici di professione non 
hanno ancora scritta e forse non scri­
veranno mai una storia prospettata 
unicamente dali'angolo visivo della 
operante carità e dei suoi faticosi ri­
sultati nel mondo. - Il Piano di Danie­
le Comboni si allinea accanto ai docu­
menti piu alti e piu memo.rabili. 

(4) M. B. SroRME, Evangelisatiepo­
gingen in de binnenLanden van Afrika. 
gedurende de XIX eeuw, Bruxelles 
1951 ( =  Tentativi di evangelizzazione 
nell'interno dell'Africa durante il se ­
colo XIX). Il Piano del Comboni viene 
considerato nel piu ampio contesto 
storico delle Missioni d'Africa; ne 
tratta diffusamente da pagg. 268-305 e 
414-419. 

Quest'opera ha il difetto di essere 
stata scritta in lingua olandese e quin­
di poco diffusa e poco accessibile. 
Tuttavia in campo storico ha avuto 
certo un grande merito, anche per 
una adeguata conoscenza del Combo­
ni. M. Storme, che ha potuto consulta­
re ampiamente l'Archivio di Verona, 
in una lettera al Superiore dell'Isti­
tuto cosi scriveva, in data 4 gennaio 
1952; " J'espère avoir contribué à faire 
conna1.t1·e aux historiens belges le riile 
éminent que Mgr. Comboni a joué 
dans Z'évangélisation africaine, et que, 
en Belgique, Votre vénéré Fondateur 
doréna.vant aura défi,nitivement sa 
pIace reconnue dans l'histoire missio­
naire du centre africain ". Per quanto 
riguarda il contesto storico del Piano 
il nostro studio prende le mosse 
prattutto dall'opera dello Storme 
luppando o integrando quegli ele'men­
ti che egli ha appena accennato se­
condo le esigenze della sua tesi.

' 
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D'altra parte l'attenzione missionaria della Chiesa verso 
l'Africa fa parte di un piu vasto movimento missionario, che 
ha caratterizzato la vita della Chiesa durante il sec. XIX. Ora. 
come si inserisce in questo vasto movimento missionario la 
figura storica del Comboni, il cui campo d'azione spaziava dal­
l'Africa all'Europa, e il cui appello per l'Africa è risuonato in 
un concilio ecumenico? Tutta l'opera del Comboni si incentra 
nel Piano :. esso racchiude il germe fecondo, da cui sono nati 
i due Istituti missionari di Verona, e da cui si sono sviluppate 
tutte le opere missionarie comboniane. 

Questi i motivi per cui il Piano esige di essere studiato> 
accuratamente in un contesto storico ampio. E cOSI le sue varie 
componenti acquisteranno giusto rilievo e saranno poste nella 
loro vera prospettiva. Ma anche la statura spirituale del Com­
boni riemergerà, dai documenti e dai fatti, piu viva e piu au­
tentica, se proiettata nella sua cornice storica completa. 

Vale la pena iniziare lo studio del Piano, rievocando le 
giornate romane di quel lontano settembre-ottobre 1864 al­
largando la prospettiva alle vicende dei mesi successivi : gli 
scritti del Comboni, di quel tempo, lasciano trasparire una 
specie di diario personale, che costituisce la prima cornice sto­
rica, quella piu viva e immediata, del Piano per la rigenera­
zione dell' Africa. 
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PARTE PRIMA 

« IL PIANO CHE CI BALENÒ 
NEI MOMENTI DEI NOSTRI PIU CALDI SOSPIRI 

VERSO QUELLE INFELICI REGIONI 5 
. • .  » 

Questa espressione si trova nella seconda edizione del 
Piano, stampata a Venezia nel 1865, ma riflette fedelmente i 
sentimenti piu profondi del Comboni, nel momento in cui 
maturava, o meglio, esplodeva la grande idea. La frase, ripe­
tuta pure in altri scritti, testimonia da una parte il senso pro­
fondo e totalitario della sua vocazione missionaria all' Africa 
e dall'altra il carattere di intuizione improvvisa ed esplosiva 
del Piano. 

IL SENSO DI UNA VOCAZIONE MISSIONARIA. 

La vocazione del Comboni alle missioni d'Africa è di una 
chiarezza e di una coerenza eccezionali, dalla giovinezza fino 
all'ultimo respiro della sua vita, Ma se c'è un momento in cui 
questa passione missionaria per la Nigrizia riceve una inten­
sificazione determinante è proprio quello che precede la for­
mulazione del Piano, dopo le prime tragiche esperienze della 
Missione. 

In una lettera da S. Croce, durante il suo primo contatto 
con la Nigrizia aveva aggiunto alla sua firma questa significa­
tiva espressione : « servo dei Negri nella povera Africa Cen­
trale » 6. E di ritorno dall'Africa, già fin dal 1859, in una let­
tera al Card, Barnabò, aveva scritto che le tribti. centro-afri-

(5) L'espressione si trova nella se­
conda edizione del Piano, cioè quella 
edizione che, nell'intenzione del Com­
boni, doveva avere maggior carattere 
di ufficialità rispetto alla I edizione 
stampata a Torino : Piano per la ?'ige­
nerazione dell'Africa proposto da D. 

Daniele Comboni dell'Istituto Mazza 
Missionario apostolico d ell'Africa, Ve­
nezia 1865; Tipografia Gasparì. 

(6) Archivio Comboniano 5 (1963) 
pago 74. Lettera indirizzata al padre 
il 20 novembre 1858 da S. Croce. 
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cane formavano il centro dei suoi sospiri 7. È questa una carat­
teristica espressione comboniana. 

Nel 1861 Daniele Comboni era già pronto a ritornare nel­
l'Africa Centrale, ma Don Mazza lo trattiene a Verona 8 , im­
pegnandolo nell'educazione dei fanciulli neri, sempre in fun­
zione della Missione africana. Fino al 1864 resta alla direzione 
dei collegi africani di Verona; ma seguiva con estrema atten­
zione le vicel'l;de della Missione, che si facevano sempre più 
tragiche per i missionari europei. Si profilava il fallimento 
completo della Missione, e Propaganda Fide ne traeva le 
conseguenze. 

Ora in un'anima, decisamente votata alle Missioni d 'Afri­
ca, queste vicende si ripercuotevano profondamente e doloro­
samente. Ne fa testimonianza il testo autografo del Piano : 

« La desolante idea di vedere forse per molti secoli so� 
spesa l'opera della Chiesa a vantaggio di tanti milioni di 
anime gementi ancora nelle tenebre e nelle ombre di morte, 
dee ferire profondamente e fieramente conquidere il cuore 
di ogni pio e fedele cattolico infiammato dello spirito della 
carità di Gesti Cristo » 9. 

L'amore per le anime abbandonate della Nigrizia è stato 
lo stimolo più profondo e più efficace della vocazione africana 
del Comboni, è stato il motivo determinante e, si può dire, 
l'unica vera ragione del suo Piano per la rigenerazione del­
l'Africa : 

« Il perché nella nostra infermità abbiamo tentato d i  
rintracciare una via probabile, s e  non sicura affine d i  ini-

(7) Lettem al CaTd. Bw'nabò da Ve­
rona, 30 ottobre 1869: A,P,F.R.. Scrit­
ture riferite nei Congressi per l'Africa 
Centrale, VoI. 6, f. 403-404; Arch. 
Comb, ( 1964), I, pago 21. 

un " LetteTe sCTittemi da Kij'chne'T 
dall' Alto Egitto mi sollecitano a reca'r­
mi tosto nell' Africa peT fare la spedi­
zione del Fiume Bianco, facendo ri­
montw'e la Stella Matutina da CaiTo 
fino ai BaTi; ma essendo io utile alla 
direzione dell'Istituto Africano, e nel­
l'ist1'uil'e i nove Gallas novellamente 
condotti da A d en, il Su,pej'iore j�ifiutò 
di mandaTmi. . .  >l. Letterr'a del Comboni 
al Càl:d. Baniabò da, Verona, 8 luglio 

1861. A.P.F.R.. Scritture riferite nei 
Congressi dell'Africa Centrale, VoI. 7. 
f.  168 55. 

( 9) Testo autogmfo del Piano, pago 
67. Il testo originale del Piano, cioè 
il primo esemplare presentato a Pro­
paganda Fide in data 18 settembre, 
era consel'vato presso la famiglia del­
l'Ing. Eugenio Comboni (Milano). In 
occasione del centenario del Piano, lo 
Ing, Comboni ha donato il prezioso 
documento all'Istituto comboniano. 

Noi citeremo, di pl'eferenza il testo 
autografo, inedito, nel riferire i dati 
di cmnaca che riguardano,. il diario 
personale del Comboni. 
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ziare un provvedimento alla rigenerazione futura di quelle 
anime abbandonate, al cui vantaggio si appuntarono sem­
pre tutti i pensieri della nostra vita, e per le quali saremmo 
lieti di versare il nostro sangue fino all'ultima stilla II lO. 

« Ed ecco balenarci alla mente un Disegno . . .  » cosi pro­
segue a questo punto il manoscritto originale, riferendosi al 
momento della grande intuizione. Ed è proprio qui che con­
viene inserire e rievocare la cronaca di quelle dense e feconde 
giornate romane. 

L'ORA DELLA GRANDE INTUIZIONE. 

Che il Piano sia balenato come improvvisamente nella 
mente del Comboni è un dato di fatto che trova conferma in 
una lettera scritta da lui appena sei giorni prima, mentre si 
trovava a Genova in viaggio verso Roma. Questa lettera, datata 
al 9 settembre, è indirizzata a Don Biagio Verri 1 1 , l'apostolo 
d ell'Opera del Riscatto : vi si sente tutta la problematica della 
missione africana, ma, nel tormento di chi non scorge ancora 
una via di soluzione, e nel profondo dolore per la piega falli­
mentare che stanno prendendo gli eventi. Vale la pena riferire 
,ampiamente la lettera con i suoi interrogativi e con le sue 
ansie, poiché ci permette di leggere profondamente nell' animo 
del Comboni, nell'immediata vigilia del Piano : 

« lo sono bramoso di vedervi ,e di discorrere della no­
stra cara Africa. lo sono desolato nel vedere il poco che si 
è fatto da noi e dai Francescani a pro dell'Africa Centrale ... 
Ora tra le altre cose voglio discorrere a lungo con la Pro­
paganda sul modo di recare maggiori vantaggi all'Africa 
facendo ancora sacrifici.. . I miei moretti sono quasi tutti 
morti; le morette stan tutte bene, e sono impazienti di 
tornare a giovare ai loro connazionali, perché compiuta è 
la loro educazione. Ma dove mandarle, se sono inceppati 
gli affari della povera Missione africana? Dio disporrà il 
meglio per loro . . .  lo bramerei sapere se sono cessate le dif­
ficoltà di esportazione dei mori dall'Egitto e se sono ancora 

(lO) Testo autografo del Piano 08 
settembre 1864), pago 7. 

(11) Don Biagio Verri era un sa­
cerdote di origine milanese, che si era 

unito a Don Olivieri nell'Opera del 
Riscatto delle fanciulle ,nere; alla ma\'­
te del fondatore Don Olivierì, Don 
Verri ne fu il continuatore. C. CAMI­
NADA, D. Biagio Veni, Varese 1951. 
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necessarie le sante industrie della carità evangelica per far 
venire i negri in Europa. Mille cose vorrei saper, e parlar 
molto dell'Africa )) 12. 

Circa un mese piu tardi, il Comboni poteva scrivere con 
verità a Don Mazza : « Quando venni a Roma io non sognava 
nemmeno il piano » 13. Anche se i vari problemi formulati nel 
Piano erano già presenti nel suo pensiero, tuttavia il Piano è 
sorto nella sua mente come una folgorazione improvvisa, che 
a ragione egli ha sempre ritenuto una ispirazione del Cielo. 
Alla distanza di ben 13 anni, egli ne sarà ancora pienamente 
convinto : « come un baleno mi attraversò la mente il pensiero 
di formare un nuovo piano per la cristianizzazione dei poveri 
popoli neri, i cui punti mi vennero dall' alto come un'ispira­
:zione » 14. 

Le circostanze dell'ora confermano questa sua convinzio­
ne : vale la pena, a questo punto, ricostruirne i particolari, nel 
modo piu esatto e completo possibile. Sappiamo dalla lettera 
del 9 settembre i motivi del suo viaggio a Roma. Il successivo 
15 settembre il Comboni era in preghiera sulla tomba di S. Pie­
tro : iniziava proprio in quel giorno il triduo, che si doveva 
<concludere con la beatificazione di Maria Alacoque. Proprio 
durante questa preghiera gli balenò nella mente l'idea del Pia­
no. Pare ne abbia dato subito comunicazione al Card. Barna­
bò 15, dal quale fu invitato a stendere per iscritto il contenuto 
del nuovo Piano. Dopo 60 ore di lavoro a tavolino, poteva 
,consegnare al Cardinale il « Sunto del nuovo Disegno », datato 
il 18 settembre 16. In giornata stessa il Cardinale leggeva il 

( 12) Lette?'a del Comboni a D. Bia­
gio VerlTi da Genova (9 settembre 
1864); Archivio delle Figlie dì N. S. 
della Misericordia, in Savona. 

( l  3) " Mio amato Superio?'e, io non 
.ci ho alcun merito. Quando vermi a 
Roma io non sognava nemmeno il pia­
'"no. La Provvidenza ha guidato la mia 
mente, il mio cuore n :  Lettera del 
Comboni a Don Mazza da Firet;lZe (31  
,ottobre 1864); A.M.V., Carlo MissiO,ni 
Africane. 

( 14) Relazione del Comboni aUa So­
detd di Colonia; Annali della Società, 
1877, pago 3 ss. 

(15) n Appena ghmto a Roma e par-
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lato del nuovo piano concepito ... , il 
Cardinale m'incaricò di mettere in i­
scritto queste idee, e di 'unire ed ttti­
tizzare nel mio piano tutti colo?'o che 
lavorano l.'Africa Il. Relazione del Com­
boni alla Società di Colonia, scritta da 
Bressanone il 9 novembre 1864; An­
nali della Società, 1864, pago 44 sS. 

( 16) Ecco il titolo completo del Pia­
no, presentato dal Comboni in' qualità 
di n Missionario apostolico dell'Africa 
Centrale Il ; come risulta dal mano­
scritto originale: Sunto del nuovo D'i­
segno della Società dei Sacri Cuori di 
Gesu e ,di Maria per la Conversione 
della Nig?'izia P7'Oposto alla S. Con­
gregazione di Propaganda Fide da D. 



documento, assicurandovi il proprio consenso in linea di mas­
sima 17 ;  e procurava al Comboni una prima udienza privata 
da Pio IX, che ebbe luogo il giorno seguente. 

Cosi è nato il Piano per la rigenerazione dell' Africa. Esso 
costituisce un punto di arrivo, quale unica soluzione allora 
possibile, dopo la precedente tragica esperienza; e insieme u n  
punto d i  partenza per tutta l a  successiva attività missionaria 
del Comboni. Questa caratteristica del Piano è stata opportu­
namente rilevata da M. Storme : (Il Comboni) « scrisse il Pia­
no di getto, con la foga di chi ha scoperto la soluzione di un 
problema estremamente complesso e affascinante. Egli decise 
di dedicare alla realizzazione di Questo ideale tutto il restante 
della sua vita, guidato dal motto � O Nigrizia o Morte » 18 

LA PRESENTAZIONE DEL PIANO ALLA S. SEDE. 

Il manoscritto autografo, verso la fine, esprime la speranza 
che il Piano venga accolto dalla S. Sede e dal mondo cattolico : 

« Ci sorride nell'animo la piu dolce speranza che l'uni­
tà, la semplicità, e l'utilità del nuovo Disegno della Società 
dei Sacri Cuori di Gesti e di Maria per la conversione della 
Nigrizia appagherà la mente e il cuore del SS.mo nostro 
Padre, l'immortale Pontefice Pio IX, dell'E.mo Cardinal Pre­
fetto Generale e degli E.mi e R.mi Componenti e Consultori 
della Sacra Congreg.ne di Prop.da Fide, ed in pari tempo 
troverà un'eco di approvazione ed un appoggio di favore 
e di aiuto nel cuore dei cattolici di tutto il mondo investiti 
e compresi di quella sovrumana carità, che abbraccia l'im­
mensa vastità dell'Universo, e che il divin Salvatore è ve­
nuto a portare sulla terra : ignem veni mittere in termm 
et quid volo nisi ut accendatu1"? )) 19. 

Daniele Comboni dell'Istituto Mazza. 
1864. In calce. reca la seguente data: 
Roma 18 settembre 1 864 - giorno della 
Beatificazione di SuO?' Maria Alacoque 
della Visitazione. 

(7) " Questo Piano cl'edo sia opera 
di Dio, perché mi è balenato al pen­
sie1"O, iL giorno 15 settembl'e m.entre fa­
cevo il t1"iduo ana B. Alacoque; e i l  
giomo 18 settembre. in cui queUa ' Sel'­
va, di Dio, venne be.atificata" il Ca.rdi-

naIe Barnabò compiva di legge?'e il 
mio Piano. Vi lavorai 60 m'e conti­
nue ". Lettera del Comboni a Don 
Mazza, da Roma (20 ottobre 1864); 
A.lVI.V., Ca1·t. Missioni Afl··Lcane. 

. 

(8) M. B. STORME, 1!.VI:m�le,�,sa,:�ep'D­
gingen in de binnenlanden 
ged1Lrende de XIX eeuw, 
lQ51, pago 273. 

. . . 

(9) Testo autografo del Piano, pag. 
22. . 

. 
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Il Comboni presenta iL suo Piano alla Congregazione dì 
Propaganda Fide, in qualità di « missionario apostolico del­
l'Africa Centrale » ,  ma come appartenente all'Istituto Mazza. 
Anzi proprio in nome di Don Mazza era venuto a Roma a trat­
tare la questione della Missione africana. Ma quando venne a 
Roma « non sognava nemmeno il Piano. La Provvidenza 
egli scrive a Don Mazza ha guidato la mia mente, il mio 
cuore » .  E nella sua delicatezza egli continua : « lo avrei dovuto 
consultare il mio Superiore prima di far nulla. Ma il pensiero 
che in una lettera poco avrei fatto, e il Superiore che va cauto 
non v'avrebbe dato il suo giudizio che dopo lungo tempo, seguii 
l'impulso del mio cuore. Parmi di aver fatto bene COSI » 20

. 

E seguendo !'impulso del suo cuore, il Comboni sottopose 
immediatamente il Piano alla suprema autorità ecclesiastica. 
S'è già visto come il Card. Barnabò avesse letto il Piano nel 
giorno stesso della sua presentazione, esprimendo il desiderio 
che l'Opera della Propagazione della Fede di Lione e Parigi 
impegnasse la propria collaborazione ed assistenza finanziaria.  
Il giorno seguente il  Comboni fu ricevuto in udienza da Pio IX, 
che accolse favorevolmente il nuovo Piano : « il  S. Padre, al 
quale ho esposto il mio Piano, potrà scrivere pochi giorni 
dopo - ne è lietissimo e lo benedice. Egli, come si espresse, 
desidera chiamare a una battaglia generale tutte le forze la­
voranti alla conversione dell' Africa, affinché " viribus unitis " 
prendano d'assalto la cristianizzazione dei Neri » 21

. Sicché il 
Comboni poteva aggiungere nell'ultima pagina del testo auto­
grafo - e forse proprio in data 19  settembre - seguenti 
parole : « La Santità di N. S. Pio IX si è degnato di incoraggiare 
l'esecuzione di questo nuovo Disegno per la conversione della 
Nigrizia; e Sua il Card. Barnabò Prefetto generale della 
S. Congregazione di Propaganda Fide vuole che concorra l'as­
sistenza della Pia Opera della Propagazione della Fede di Lione 
e Parigi » 22

. 
Evidentemente non si trattava ancora di una vera e pro­

pria approvazione, ma di una prima accoglienza favorevole e 

( 20) Lettera del Comboni [l Don 
Ma,2za, da Firenze (31 ottobre 1864); 
AM,V., Carl. Missioni ' Afiiçane. 

(21)  Relazione del Comboni ana So­
ciétà di Colonia, da Roma ' in Q:'lta 23 

settembre 1864; Annali della Società., 
1864, pago 44 88. 

(22 ) '  T'esto, autografo del ' PiaìlO, nel �\. s: dell'ultima pagina �pag. 24). . '  



,di un sincero incoraggiamento da parte delle sfere ufficiali, ben 
impressionate, a quanto pare, dalle ottime disposizioni di quel 
giovane missionario, pronto a consacrare tutta la propria vita 
alla realizzazione del grande progetto, ma pronto pure a ri­
nunciarvi se l'autorità non lo avesse giudicato opportu:no. Cosi 
infatti il Comboni chiude il testo autografo del Piano : 

(( Se la S. Sede apostolica sorriderà benignamente al 
nuovo Disegno. . .  noi saremo lieti di consacrare le nostre 
deboli forze e tutta la nostra vita per cooperare n ella n ostra 
infermità alla grand'opera; fermi nella certezza che avrà 
un esito felice, perché vi avremmo conosciuta la suprema 
volontà del cielo . . .  

Se poi la S. Sede apostolica non giudicherà di appro­
vare questo nuovo Disegno, noi saremo lieti di sottometterci 
pienamente alle sempre adorabili disposizioni della Prov­
videnza divina; ed avremo un nuovo argomento per escla­
mare a tutta ragione col grande Apostolo : servi inutiles 
surnus )) 23. 

RISONANZE E CONSENSI NELL' AMBIENTE ROMANO. 

Il Piano del Comboni era un progetto grandioso, la cui 
realizzazione richiedeva necessariamente un'opera organizzata 
,con articolazioni di vasta portata e con prospettive a lunga 
,scadenza, Quest' opera impegnava la Congregazione di Propa­
ganda e varie istituzioni ecclesiastiche, che avrebbero dovuto 
essere coordinate sapientemente verso un comune sforzo mis­
sionario, Era una cosa ardua e difficile e specialmente a quei 
tempi. 

Tuttavia il Comboni era deciso, con l'appoggio dell'auto­
Tità, di impegnarsi a fondo, fronteggiando ogni difficoltà, pur 
di raggiungere il grande scopo. Per questo, dopo i primi contatti 
,con la S, Sede, si trattenne a Roma per circa un mese, innanzi­
tutto per trattare il problema con gli organi competenti 24, 

inoltre per sollecitare consensi e consigli dalle personalità piu 

( :23) Testo autografo de! Piano. pago 
:23. 

( 24) " Attualmente mi tl'OVO a Ro­
ma - scriveva in data 23 settembre 
appunto pel' trattal'e con la S, Sede e 
pm'ticolarmente con la S. Congrega-
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zione di Propaganda Fide';' ci1'ca un 
nuovo piano rigua7'dante la Missione 
Africana, Queslo piano io l'ho messo 
i'n iscritto e sottoposto a Propaganda l i ,  
Lettera de! Comboni alla Società di 
Colonia; Annali della Società, 1864, 
pag, 44 83. 



rappresentative, e studiare il modo di far conoscere e far ac­
cettare il Piano. Il risultato di queste consultazioni romane è 
.stato lusinghiero, se il Comboni poteva scrivere, qualche tempo 
dopo a Don Mazza : « Ho consultato 14 Cardinali, 6 Arcivesco­
vi, il Generale dei Gesuiti con altri piu distinti nella Compa­
gnia, ed ho trovato l'approvazione di tutti. Sembra che il Card. 
Barnabò voglia in seguito regolare tutte le fondazioni dell'in­
tera Africa, secondo questo Piano » 25. 

Anche a voler sfrondare queste espressioni dall'entusia­
'smo dei primi momenti - rivolte confidenzialmente al suo 
Superiore anche con !'intenzione di conquistarlo all'idea del 
.Piano - resta il fatto che la prima accoglienza del Piano, negli 
,ambienti romani, è stata positiva. Anzi vi sono degli indizi 
:sicuri, in base ai quali possiamo ritenere che il Piano sia stato 
·considerato con favore e con ammirazione : era un Piano nuo­
vo, geniale, moderno, che veniva improvvisamente a ridestare 
le ormai morte speranze circa la Missione dell'Africa Centrale. 
La convincente persuasione che il Comboni sapeva dare alla 
sua parola viva, per una 'causa alla quale si era dedicato per la 
vita e per la morte, deve aver giocato un ruolo indubbiamente 
importante. 

Ecco alcuni di questi indizi. Il Card. Barnabò, in seguito 
alla presentazione del Piano, ha creduto opportuno chiedere 
informazioni al Vescovo di Verona sul conto del Comboni, 
tanto piu che erano circolate voci 26, che il Comboni non ap­
partenesse piu all'Istituto Mazza. La lettera del Card. Barnabò 
è stata inviata a Verona in data 28 settembre. La risposta di 
Mons. di Canossa 27, reca la data del successivo 5 ottobre. Or­
bene prima ancora di avere questa risposta, il Card. Barnabò 

(25) Lettera del Comboni a Don 
M:azza da Roma (20 ottobre 1864); 
A.M.V., Cart. Missioni Africane. 

( 26) In seno all'Istituto Mazza esi­
steva una corrente di opposizione al 
Combonì ; questa corrente agiva quan­
do il Comboni era assente da Verona 
- ' e  quindi a sua . insaputa ' - facendo 
pressioni su Don Mazza, ormai vecchio 
e anzi negli ultimi mesi di sua vita, 
per far dichiarare il Comboni dimesso 
dall'Istituto. 

(27) Ecco la sostanza delle informa-

zioni del Canossa sul Comboni: <I Per 
quanto a me consta ei fu ed è un sa­
cerdote irreprensibilc, assai capace, 
intraprendente, e zelante <I. E dopo 
aver accennato alla sua " intrapren­
denza vivace ed attiva " in contrasto 
con la " ponderatezza " e le preoccu­
pazioni del vecchio Mazza, continua: 
" lo sono per altro di avviso che se 
tetto da un savio direttore il R D. 
Comboni, potrà fare immenso bene " .  
Lettem di Mons. Luigi di Canossa al 
Card. Bamabò (6 ottobre 1864); A.P.­
F.R, Scritture riferite nei Congressi 
per l'Africa Centrale, V. 7, f. 651-52. 
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dà al Gomboni degli incarichi di fiducia. Nonostante la giovane' 
età, il Comboni viene consultato da Propaganda in almeno due 
casi, che hanno rapporto con la Missione africana : nel caso di 
un sacerdote spagnolo che intende fondare una associazione 
missionaria per 1'Africa 28 e nel caso del P. Lodovico da Caso­
ria, che aveva presentato a Propaganda il progetto di fondazio-· 
ne di due Istituti per Neri in Egitto 29. E la S, Congregazione 
di Propaganda decide in merito, secondo le indicazioni del 
Comboni. Per questo egli poteva scrivere a Don Mazza : « Sem­
bra che il Card. Barnabò voglia in seguito regolare tutte le 
fondazioni dell'intera Africa, secondo questo piano » 3D, 

Altro indizio importante. Nel breve giro di un mese ìl 
Card. Barnabò procurò al Comboni ben 4 udienze private pres­
so Pio IX. La piu memorabile, in tutti i ricordi del Comboni, 
è stata quella del 28 ottobre, durata oltre un'ora, nella quale, 
per tre quarti d'ora, intrattenne il Papa sull'argomento del 
Piano. Ma lasciamo la parola a lui stesso : « Giovedi fui chia­
mato, a mezzo di Barnabò Cardinale, dal S. Padre, e vi stetti 
un'ora e dieci minuti, ricevuto nella stanza da letto. Ragionai 
tre quarti d'ora sul novello Piano dell' Africa.. .  lo sono felice 
di vedere che i miei pensieri sono accolti benignamente dal 
Pontefice. " lo sono lieto, mi disse, che voi vi abbiate ad occu­
parvi dell'Africa ;  ora andate a Parigi e presentate il Piano alla 
Presidenza della Pia Opera della Propagazione della Fede. Poi 
il Cardinale Barnabò, a norma dell'assistenza che vi presterà 
la Francia farà una Circolare a tutti i Vicari e Prefetti Aposto­
lici dell' Africa, e farò il Decreto di approvazione. Vi incarico 
di studiare la maniera di associare al Piano tutte le altre Isti-

(28) " Da qualche giorno si trova 
qui a Homa un sacerdote spagnolo, 
venutovi per ottenere l'approvazione 
di un'opera di beneficenza per l'Afri­
ca. Il Card. Barnabò lo mandò da. me 
affinché egli esponesse la cosa a me 
e io ne decidessi n ,  L ettera del Com­
boni alla Società di Colonia (28 set­
tembre 1864); Annali della Società, 
1864, pag. 44 58. 

. 

(29) " Il Cm'dinale volte sentil'e i!. 
mio pall'ere cil'c.a il 1t1WVO pl'ogetto del 
P. Lpdovico l'ig1cardo alla fondazio.p,e 
di due case in Egitto, e confor'1'1Ìeri;t�n­
te aUa mia indicazione poi si cone:h'is e 
l'acc01'do col DelegatQ Apostolico :'q,i 
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Egitto. IL p, Lodovico mi attende a 
Napoli pel' mettel'si d'acc01'do con me, 
Il  Papa e Pl'opaganda mi si mostl'mW 
molto accondiscendenti e appagano 
volentiel'i le mie Pl'òposte e t miei 
desidel'i. Ringmziam01ie q1tÌ1tdi IddiO< 
e preghiamo per t'adempimento della 
divina' 'Votontà pel' il mçtggior b e ne 
deH'Afl'ica li. Lettem de! Comboni alla 
Società di Co!oni.a da Roma . (28 set­
tembre 1864); Annali. della Società, 
1864, . p ago 44 ss, 

(30) Lettel'a de! 'Combonr a Don 
Mazza da Roma ( 20 ottòl:Jre ' 1864):. 
A.M.V" Cart. . l\!fissionI Afri.cane. 

. 



iuzioni e Società; vi ,dò la mia benedizione etc. Labora sicut 
bonus miles Christi ". ,Queste ultime parole risuonarono nel 
fondo del mio cuore » 31 . 

Non si tratta ancora di una approvazione ufficiale. Sem� 
mai si potrà parlare di adesione favorevole, e incoraggiante, a 
un progetto, che per la sua grandiosità dovrà essere studiato 
accuratamente e dovrà raccogliere consensi, prima di una vera 
e propria approvazione. Gli stessi scritti del Comboni confer� 
mano il senso di questa procedura prudenziale, caratteristica 
della S. Sede, specialmente in questioni di grande importanza 
e di vasta portata : « Prima che questo piano abbia l'approva� 

'zione - scrive il Comboni in data 23 settembre - io per in­
carico del Card. Barnabò devo fare un viaggio, onde mettermi 
in relazione con tutte le S ocietà e le Compagnie religiose che 
fino ad oggi lavorano per la missione africana » 3 2. Tuttavia 
risulta con sufficiente chiarezza che in seguito a questi primi 
contatti con la S. Sede, sia il Papa come il Card. Barnabò siano 
entrati nell'ordine di pensieri del Piano e siano d'accordo, in 
linea di massima, sulla procedura da seguire per la sua attua� 
zione : contatti con le Asosciazioni e Istituti missionari, circo­
lare del Prefetto di Propaganda Fide, Decreto del Sommo 
Pontefice. 

Non importa a questo punto obiettare che tale procedura 
non ha avuto seguito, almeno secondo le normali previsioni 

(3D Lettem del Comboni a Don 
Mazza da Fi1'enze (31 ottobre 1864); 
AM.V., Cart. Missionj Africane. La 
,notizia delle 4 udienze pontificie l'ab­
biamo da una lettera al Mitterrutzner: 
" Il Papa in quattro udienze, ma spe­
cialmente ìn quella deL 28 ottqbre p. p. 
m'inco1'aggiò ad occuparmi dell' Af1'ica, 
facendomi ris1wn(J)re all'orecchio quel­
le consolanti pa1'ole: Labora sicut bo­
nus miles Christi. Sua Eminenza il 
Card. B arnabò, d'accordo col Papa, mi 
manda subito a Lione e Parigi per 
concertarmi colla Direzione della Pia 
Opera della Propagazione della Fede. 
lo partirò fra quindici giorni: ma pri­
ma voglio concertarmi con lei... ". Let­
tera del Comboni al Mitterrutzner da 
Vemna (8 novembre 1864); AC.V., A,  
Cart. 2, b.  61.  

Per avere un'idea completa delle ri­
sonanze romane al Piano si possono 
aggiungere le seguenti affermazioni 
del Comboni: l< Il P. Rossi, Confessore 

di Antonelli, il Card. Barnabò e molti 
altri mi dissero essere il mio piano, 
l'unico mezzo per 'piantare nel centro 
d'Africa la fede 1<'. Lette1'a del Com­
boni a Don Mazza da Fi1'enze (31  ot­
tobre 1864); AM.V., Cart. Missioni 
AfTirane. 

Inoltre per quanto riguarda l'in­
teresse personale di Pio IX per il 
Piano, è significativo rilevare che il 
Pontefice ne è venuto a conoscenza 
non soltanto per i colloqui avùti con 
il Comboni o per le referenze del 
Card. Barnabò, ma egli personalmente 
ha letto per intero il documento com­
boniano: 1< ... il Papa che lesse da capo 
a fondo il mio Piano 1<. Lettem del 
Comboni a Don B1'Ì:Colo d a  Parigi (5 
aprile 1865); A.C.V., Sez. A, Cart. 1 ,  
b. 13. 

(32) L ettem arla Società dì Colonia 
da Roma (23 settembre 1864); Annali 
delLa Società, 1864, pago 44 SS. 
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di allora, - ne saranno studiati i motivi piu avanti - qui basti 
mettere in rilievo, in questo contesto di cronaca, la iniziale 
adesione della S. Sede al Piano del Comboni. E ciò depone in 
favore della bontà sostanziale del Piano e di un certo fascino 
esercitato dal Comboni presso le sfere ufficiali di Roma. 

PRESENTAZIONE DEL PIANO ALLE ASSOCIAZIONI MISSIONARIE. 

Da Roma il Comboni si reca presso le varie « Società e 
Compagnie » che si interessano delle Missioni d'Africa, su 
precisa indicazione del Card. Barnabò, con un incarico indicato , 
dallo stesso Pio IX : « Vi incarico di studiare la maniera di 
associare al Piano tutte le altre Istituzioni e Società » 33 . Questo , 
il motivo del viaggio del Comboni attraverso l'Europa, nei 
successivi mesi del 1864�1865. Di passaggio a Firenze, dà co­
municazione di questo viaggio al suo Superiore : « Secondando 
le sue intenzioni, eseguisco il comando del Cardinal Barnabò. 
E siccome debbo presentare il Piano a diverse Società di Ger­
mania, Francia e Spagna, cosi tiro alcune copie in istampa 
per avere il giudizio, le osservazioni e le modificazioni dei piu 
distinti uomini e Prelati dell'Europa Cattolica, perché nella . 
prossima primavera possa essere pubblicato » 34. 

Senza seguire nei particolari la cronaca di questo viaggio 
missionario attraverso l'Europa, metteremo in rilievo i con­
tatti del Comboni con i principali centri di opere missionarie, 
in Italia, Austria, Francia, Germania, e le risonanza che vi ha. 
avuto il Piano per la rigenerazione dell' Africa. 

Prima di lasciare Roma, il Comboni ha curato una nuova . 
stesura del Piano, sostanzialmente identica alla prima, anche 
se abbreviata in alcune parti, depositandone una copia presso , 
il Card. Barnabò 35

. Parte da Roma con l'intenzione di diffon- · 
derla il piu possibile per far conoscere l'idea del Piano. Per 

(33) Lettera a Don Mazza da Firen­
ze (31 ottobre 1864); A.M.V., Cart. 
Missioni Afl·icane. 

(34) Ibidem, 

(35) È il testo originale che si trova 
presso 1'Archivio di Propaganda, ed 
è intitolato : Plromemoria pell'Eminen­
tissimo Card. Prefetto Genemle della 

S. C. di Propaganda Fide. Scheletro , 
del Disegno della Società dei Sacri 
Cuori di Ges1i. e di Maria per la con­
versione della Nigrizia (Roma 24 ot­
tobre 1864). Questo testo corrisponde 
a quello pubblicato a Torino. nel no­
vembre-dicembre successivo, sotto iL 
titolo di Piano per la j'igenerazione '  
deLl'Africa, Torino 1864. 
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questo motivo evita nel nuovo esemplare quelle parti che ri­
flettono i sentimenti personali sorti nel suo animo nell'ora e'  
nel fervore della grande intuizione, e che ci sono serviti a rico­
struire il suo diario intimo. Di riflesso cerca di suscitare questi 
sentimenti missionari in coloro che leggeranno il Piano, facen-· 
do leva sulla necessità e sull'urgenza di riprendere la evange­
lizzazione delle popolazioni dell' Africa Centrale : 

(( Nessun ostacolo dee scoraggiare quella sovrumana 
carità che abbraccia l'immensa vastità dell'universo, quan­
do si riflette che il nuovo Disegno ha per oggetto d'iniziare' 
lo stabilimento della nostra santa Fede nella parte del 
Globo la piu abbandonata, la piu necessitosa, abitata da 
oltre 100 milioni d'infedeli, per i quali riuscirono vani tutti 
gli sforzi di oltre 18 secoli, malgrado le amorose sollecitu­
dini della Chiesa. Sarà grande conforto per tutti quelli, 
che si consacreranno a quest'opera, il sublime pensiero, che 
forse il gran Dio delle misericordie cancellera per sempre 
il tremendo chirografo della maledizione che pesa da tanti 
secoli sui miseri figli di Cam, e la benedizione si stenderà 
pacifica, e si perpetuerà nella grande famiglia dei Negri! II 36. 

Il nuovo testo del Piano reca la data del 24 ottobre. Ai 
primi di novembre il Comboni è a Verona, per trattare con 
Don Mazza del nuovo Piano e del viaggio che in rapporto al 
Piano stava per intraprendere. Sull'argomento del Piano il 
Comboni parlò pili volte con Don Mazza, che ne lesse con at­
tenzione il testo 37. Ma pur trovando il nuovo progetto troppo· 

(36) Scheletro del Disegno della So­
cietà dei Sac1'i Cuori di Gesu e di 
Maria per la Conversione della Ni­
grizia (ultima pagina). 

(37) Cosi il Comboni scrive da Pa­
rigi: " Ritornato Cluindi a Verona (do­
po il soggiorno romano di settembre­
ottobre) prria di venire in Francia, 
m'imboccai piu volte col Superiore ... Il. 

Lettera del Comboni a Don Bricolo da 
Pa1'igi (5 aprile 1865); AC.V., Sez. A, 
Cart. l, b. 13. 

E da Lione al Barnabò aveva 
scritto tempo prima: " Partito da 
Roma mi recai a Verona, ove il mio 
Superiore Don Mazza, avendo letto e 
studiato il Sunto del Piano per la 
Conversione della Nigrizia, ne fu con-

tentissimo, e parve il buon vecchio· 
ringiovanire per la speranza di vedere 
presto effettuato qualche cosa di sta­
bile pel bene dell'Africa I l .  Lettera del 
Comboni al Cm·d. Barnabò da Lione 
(26 dicembre 1864); AP.F.R., Scrittl!1" e 
riferite nei Congressi dell'Africa Cen­
trale, V. 7, f. 675. 

Don Mazza stesso conferma queste' 
asserzioni del Comboni: " D. Comboni 
è appassionato per le Missioni Africa­
ne; mi disse a voce e me lo fece leg­
gere anche in iscritto un suo piano. 
generale, con cui si potesse contem­
poraneamente elaborare a queste mis­
sioni, abbracciando tutta l'Africa " . 

Lettera di Don Mazza al Ca1·d. Barna­
bò (3 febbraio 1865); AP.F.R., SC1'it­
t'lIre riferite nei Congressi dell' AfTica. 
CentmLe, Val. 7, f. 686. 
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grandioso per impegnarvi il proprio Istituto (in un momento 
di gravi difficoltà finanziarle), non impedisce al Comboni di 
impegnarvisi personalmente 38, anzi lo incoraggia con la pro­
messa di pregare e far pregare a questo scopo 39 . 

Quindi il Comboni parte con la benedizione del suo Su­
periore. TI 9 novembre è già a Bressanone per consultarsi con 
il Mitterrutzner 40, e tramite il Mitterrutzner con la Società 
di Vienna, la Marienverein 4 1. Tema di questi rapidi colloqui : 
studiare il modo di giungere a una « pronta reintegrazione del­
la Missione dell' Africa Centrale » 42, come corollario del Piano. 
Dopo questo incontro il Comboni scrive : « lo sono qui a Bres­
sanone presso l'instancabile Dr. Mitterrutzner, che si è reso 
cOSI benemerito della Missione africana. Egli approva il mio 
Piano e lo ritiene necessarissimo al miglioramento della situa­
zione delle missioni della costa, e per penetrare da tutte le 

(38) " Il perché io dissi a b. Combo­
ni, per me io non ardisco di promuo­
vere tale impresa; per altro io non la 
impedisco a te, non volendo oppormi 
a quello che la Provvidenza e la bontà 
di Dio intendesse di fare; però fa pur 
tu quello 'a cui tu ti senti disposto ed 
animato; ma fa ed opera non come 
spinto da me, ma da me staccato, ed 
indipendente; che se l'opera verrà da 
Dio incamminata, io col mio istituto 
sarò sempre pronto a coadiuvare in 
tutto ciò che io, ed il mio istituto 
potesse " . Ibidem. Il Comboni ha at­
tuato questo suggerimento del proprio 
Superiore, che gli ' concedeva autono­
mia di azione nell'impresa del Piano, 
sentendosi peraltro sempre intima­
mente e profondamente attaccato al 
proprio Istituto. 

(39) " Pria di venire in Francia, 
m'imboccai piu volte col Superiore, 
mi trattenni con lui da solo a solo; 

:non mi manifestò alcuna contrarietà, 
anzi m'incoraggiò nell'impresa africa­
na, e mi promise di pregm'e e fal' 
prega?'e pe1' questo n. NE. La sottoli­
neatura è del Comboni. Lettera del 
Comboni a Don Bl'icolo da Pm'igi (5 
aprile 1865); AC.V., Sez. A, Cart. 1 ,  
b.  13 .  

( 40) Il Canonico Giovanni Criso­
stomo Mitterrutzner fu il piu costante, 
attivo e intelligente sostenitore della 
Missione dell'Africa Centrale, in tutte 
le sue vicende, per oltre 50 anni. Alla 
morte del Knoblecher (858) Propa-

ganda Fide l'avrebbe voluto a capo 
della Missione come Pro-vicario Apo­
stolico. A GRUNSER, Di'. .fo hannes 
Chrysostomlls Mitterl'lltzne?'. È una 
esercitazione scolastica, inedita, svolta 
all'Università di Propaganda Fide, 
nell'anno scolastico 1961-1962, sotto la 
direzione del Prof. P. Pietro Chioc­
chetta. 

( 41) La Marienverein è la Società 
missionaria fondata da Mons. Kno­
blecher a Vienna nel 1850, e posta 
sotto la protezione dell'imperatore 
Francesco Giuseppe, in favore della 
Missione dell'Africa Centrale, in un 
momento in cui la Missione stava per 
fallire per mancanza di mezzi, non 
potendo Propaganda Fide sottoporsi a 
spese eccessive dopo i disordini ro­
mani del 1848. La Marienverein quindi 
ha contribuito a salvare la Missione e 
a permettere il suo funzionamento. 

(42) Il Comboni voleva consultarsi 
giustamente con il Mitterrutzner pri­
ma di intraprendere il suo viaggio, e 
lo preavvisa per lettera: " lo partirò 
fra quindici giorni: ma prima voglio 
concertarmi con lei, per far saltar 
fuori come corollario del mio piano 
la pronta reintegrazione della Missio­
ne dell'Africa Centrale, secondo il de­
siderio dell'Eccelso Comitato di Vien­
na, al quale oggetto ho già intavolato 
delle pratiche con Barnabò, che si 
darà pronta esecuzione al mio ritorno 
da Parigi n. Lettera del Comboni al 
Mitterrutzner da Verona (8 novembre 
1864) ; A.C.V., Sez. A, Cart. 2, b. 16, 
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parti nell'interno. Stò parlando appunto in proposito col Mit­
terrutzner, che tratterà in mio favore con la Società di Maria 
a Vienna » 43, 

Assicurato l'appoggio della Società missionaria di Vienna, 
il Comboni, nel suo viaggio verso la Francia, fa una sosta im­
portante a Torino. La città dei Santi Cafasso, Cottolengo e 
Giovanni Bosco, era allora la città all'avanguardia anche nel 
risveglio della coscienza missionaria in Italia ciò che forse 
finora non è stato sufficientemente posto in rilievo dagli storici 
- per merito soprattutto del Canonico torinese Giuseppe Or­
talda. Fondatore del Museo delle Missioni - la prima rivista 
missionaria in Italia egli era l'animatore delle Opere per 
la Propagazione della Fede presso l'episcopato italiano, tro­
vando rispondenza innanzitutto nei fedeli di Torino 44, Il Com­
boni si è incontrato con lui ed è stato proprio dietro suo sug­
gerimento, - e possiamo supporlo, con il suo aiuto che deci­
se di pubblicare il Piano per la rigenerazione dell' Africa, dando 
,coSI al pubblico italiano la sua prima edizione 45. 

(43) Lettera del  Comboni aLLa So­
cietà di Colonia da Bressanone (9 no­
vembre 1864); Annali della Società, 
1864, pag, 44 ss, In questa lettera il 
Comboni aggiunge alcuni particolari 
circa il suo progettato viaggio: » Spero 
che il primo successo della mia ini­
'ziativa di ripresa delle stazioni mis­
sionarie disfrutte tra pochi mesi sarà 
un fatto compiuto, Sto parlando ap­
punto in proposito al Mitterrutzner, 
che tratterà in mio favore con la So­
cietà di Maria a Vienna, mentre io per 
incarico del C ard. Barnabò sottoporrò 
il Piano alla Direzione della Propaga­
zione della Fede a Lione e a Parigi. 
Da Parigi verrò poi a Colonia. Nel 
mio viaggio attraverso il Piemonte mi 
voglio informare di tutto ciò che ri­
guarda la morte del venerato Olivi eri, 
'e le conseguenze della sua morte per 
potergliele poi comunicare a Colonia »,  

(44) Il  Comboni fa del Can. Ortalda 
'e della sua opera missionaria una de­
gna presentazione: » Questi (H Can. 
01'taLda) è, pel' cosi dire il padre e 
protettore di tutti i missionari ed ha 
-coopel'ato moltissimo alla diffusione 
dello spirito missionrnrio in Italia; è iI 
fondatore del cosidetto Museo delle 
Missioni e ne concepi l'idea proprio 
nel tempo in cui, sotto La pl'esidenza 
deLLe dt�e figlie di l'e VittOl'io Emanue­
le, pl'eparava pro Missioni una grande 

Lotteria di oggetti di tutto il mondo, 
che egH l'iceveva dai Vicari ApostoLici 
e dai missional'i, e che gH fruttò pil1 
di 100.000 (centomita) tali eri. Se dopo 
Lione e Parigi, TOl'ino è la città che 
fOtrnisce pil1 denaro an'Opera della 
P1'opagazione della Fede, se il  reso­
conto annuo di quest'ope1'a presenta 
ogni anno La somma dì 500,000 franchi; 
come contribuzione deH'Italia, ciò si 
deve allo zelo ed all'infh!sso che iL 
canonico Giuseppe Ortalda esel'cita Stti 
vescovi e sui fedeli d'Italia ll, Relazione 
del Comboni ana Società di Colonia, 
Ann,ali della Società, 1866, pag, 7 ss, 

(45) Piano per la Rigeneruzione del­
l'Africa P1'Oposto da Daniele Comboni 
dell'Istituto Mazza, Missiona1'io Apo­
stoUco dell'Africa Centrale, Torino 
1864; Tipografia Falletti. 

Il Comboni stesso ci 
notizie relative a questa 
blicazione del Piano, in una 
Lione; indirizzata a Don 
Bricolo: " Av1'à ricevuto il mio 
6 copie, che stampò il Can, 01'talda, 
o meglio io, dietro il parer suo. N e 
j'i,ceverà da mio Padre altre lO Copie ... 
Ma quel che mi preme è che si pr'eghi 
Dio e Maria p el' questo, pd buon esito, 
Per conseguenza ne mandi uno copia 
a P, Perez pregandolo a inteTessare i 
Filippini a pregare; 1 Copia agli Sti­
matini, ecc .. , ". Lette1'a del Comboni a 
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A Torino avvenne pure il primo incontro del Comboni 
con S. Giovanni Bosco ; e tra i due nacque una santa amicizia. 
Anzi nel suo soggiorno torinese, il Comboni era stato ospite 
gradito dell'Oratorio di Valdocco. Ma lasciamo qui la parola al 
biografo del santo : « D. Daniele Comboni, il grande Missiona­
rio della Nigrizia, dopo essere stato a Roma ai piedi di Pio IX 
a presentargli un suo piano per la rigenerazione dell' Africa, 
dovendo recarsi a Parigi, passò a Torino e prese alloggio nel­
l'Oratorio di S. Francesco di Sales. Egli destò grande entusia­
smo nei giovanetti che lo ascoltavano con meraviglia a parlare 
delle sue missioni e sentivano a nascersi in cuore gagliardissimo 
desiderio di accompagnarlo. Anch'egli ne portò via consolante 
impressione, cominciando fin d'allora ad ammirare l'opera di 
D. Bosco e ad amare teneramente i numerosi suoi figli » 46 

Dan BTicala da Liane (23 dicembre 
1864); AC.V., Sez. A, Cart. 1, b. 6. 

Dan Francesca Bricala era a quel 
tempo. Direttare dell'Istituto. Mazza, e 
quindi immediata Superiare del Cam­
bani, sempre satta l'alta autarità del 
Fandatare ancara vivente, ma già mal­
ta avanzata in età. Durante il viaggia 
attraversa l'Europa il Cambani tiene 
carrispandenza saprattutta con D. Bri­
cala, a cui apre canfidenzialmente tut­
ta il sua cuare, nelle gravi difficaltà 
che attraversa in questa periada. Per­
ciò il gruppo. di lettere a Dan Bricala 
si prestano. assai bene per ricastruire 
il diaria intima del Cambani durante 
il sua viaggia eurapea. E nai ce ne 
serviremo. saltanta per quella che ri­
guarda lo. scapa del viaggia. 

(46) G. B. LEMaYNE, Mem01'ie bia­
gmfiche del Vene1'abile Dan Giavanni 
Basca, Tarina 1909, Val. VII, pagg. 
825-826. Il Diaria di queste Memarie 
reca la data del 4 dicembre ( 18641, 
carne giarna del prima incantra del 
Cambani can S. Giavanni Basca. Che 
l'amicizia tra i due, da quel giarna, 
diventasse intima e prafanda, lo. pas­
siamo. dedurre nan sala da questa pri­
ma incantra ma anche da altre circa­
stanze. Ne accenniamo. a due. Prima 
di tutta un nuava incantra can Dan 

Basca nel Veneta, riferita in una let­
tera a Mans. Canassa dell'attabre 1865, 
in cui si vede carne il Cambani giudi­
casse fin d'allara Dan Basca, carne in 
realtà era, un santa: " Dan Basca, il 
Santa di TaTina, mi telegmfò a Ve­
nezia da Laniga. Fui ca là una giaT-
1vata pTessa la Cantessa S01'anza can 
lui " . La lettera cantinua pai l'elagia­
del santa e delle sue apere, dispiacente 
di nan aver patuta cambinare un in­
cantra di Dan Basca cal Canassa. per 
gli impegni che lo. richiedevano. ur­
gentemente a Tarina. LetteTa del Cam­
bani a Mans. Canassa da Ve1'Ona (20 
attabre 1865); A.C.V., Sez. A, Cart. 1, 
b. 8. La secanda circa stanza ci è data 
da una lettera del Cambani a Dan 
Basca, in particalare dal tana delle 
espressiani can cui si intraduce: " Mia 
ca1'issima e venemtissima Dan Gia­
vanni, camp1'endenda a fanda il sua­
CU01'e e le sue sante intenziani, sen­
z'alt1'O p1'eambala, venga a fm'le una 
damanda . .. " ( di inviare qualche sa­
cerdate salesiana in Egitto. negli Isti­
tuti cambaniani del Cairo. in vista del­
l'Africa Centrale). Lettem del Camba­
ni a Dan Bas:ca da Rama (3  luglio.-
1870); Arch. Ap. Sup. dei Salesiani a 
Tarina: S. 1261, Cambani D. Cfr. G. B. 
LEMaYNE, Mema1'ie biagmfiche del Ve­
nembile Dan Giavanni Basca, Val. IX,_ 
pagg. 888-889. 
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I CONTATTI CON L'OPERA DELLA PROPAGAZIONE DELLA FEDE 
DI LIONE E PARIGI. 

Da Torino passa a Lione per presentare il Piano al Con­
siglio centrale dell'Opera della Propagazione della Fede. Viene 
ospitato nel Seminario delle Missioni Africane - fondato po­
chi anni prima, - « accolto cortesemente dal Superiore Mr .. 

Planque, uomo di eminenti qualità ed assai stimato in tutta la 
Francia. Chi il crederebbe ? prosegue il Comboni in una let­
tera da Lione Dio dispose che capitando nelle mani di lui, 
cadessi nelle mani di un santo, ma acerrimo nemico. Egli per 
fini santissimi gettò a terra il mio Piano, e quel che è piu, corse 
dai membri del Consiglio Centrale dell'Opera della Propaga­
zione della Fede e dal Card. de Bonald, e li prevenne in con-o 
trario » 47 . Con una simile presentazione non c'era da aspettarsi 
una accoglienza entusiasta da parte del Consiglio Centrale del­
l'Opera, ove senza mezzi termini si fece capire al Comboni -
e prima ancora che avesse il tempo di esprimere i propri desi­
deri - che non si accettavano richieste officiose, ma solo su 
espressa raccomandazione di Propaganda Fide. Del resto non 
era una opposizione di principio, poiché - aggiunsero - « se 
la Propaganda ci raccomanderà le vostre opere e i vostri Istituti 
stabiliti nell'Africa, noi concorreremo ad aiutarli, come aiutia­
mo tutte le altre Missioni, e come abbiamo fatto a Tripoli per 
un'Istituzione per l'Africa Centrale » 48 . 

( 47)  Letera del Comboni a Don Bri­
colo da Parigi ( 1 5  gennaio 1865) ; 
A.C.V., Sez. A, Cart. l, b. 8. I motivi 
di questa netta opposizione del P.  
Planque al Piano del Comboni saranno 
spiegati piu avanti, quando esamine­
ranno le risonanze del Piano presso 
gli " uomini d'Africa ". In questo pun­
to della trattazione ci interessa la ri­
sonanza del Piano presso le associa­
zioni missionarie europee, con le quali 
il Comboni vien e .  a contatto. 

( 48) Conviene riferire pÌu ampia­
mente questo colloquio con il Consi­
glio Centrale di Lione come il Com­
boni l'ha riportato in una lettera al 
Card, Barnabò: " Seguendo gli ordini 
dell'Eminenza Vostra R e verendissima, 
mi pj'esentai a questo Consiglio della 
pia Opera della Pj'opagazione della 
Fede in Lione, e ave?' tempo 
nemmeno di espon'e miei desideri, 

n'ebbi questa Tisposta: " Noi non ab­
biamo giuTisdizione alcuna: la nostra. 
opem è pll,mme�nte cattolica: noi assi­
stiamo senza Tigum'do e nazionalità di 
sOTta ed in mis1ira delle nostj'e TÌ50Tse 
tutte le Missioni ed instituzioni al­
l'EsteTa, che sono appTavate dalla Pro­
paganda, e che eT vengono da questa. 
Taccomandazione: noi non abbiamo 
mai dato un centesimo ad una Missio­
ne, che non ci sia stata pl'ima IMCCO-­
mandata dalla Propaganda. Nessuna. 
j"accomandazione, nemmeno quella del­
l'ImpemtoTe, potj'ebbe smuove�'ci dar; 
nost,'o sistema, che è la base del no­
stTO opemTe. Noi non conosciamo che 
gli ol'dini di Roma e le nost?'e TisoTse 
che €1'oghiamo secondo il beneplacito­
di Roma. Noi non iscTiviamo alla Pro­
paganda che per rispondel"e ai vene­
mti s1wi sCTitti, e non comunichiamo' 
colle Missioni Este.re che ve?' asse­
gnm'e ai j'ispettivi Capi le nost?'e ele-
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Scrivendo al Card. Barnabò per questo disappunto, ne 
sollecita una raccomandazione, ma si dichiara disposto a con­
tinuare nell'impresa contro ogni difficoltà : « Mi sento infatti 
tutta la forza, appoggiato alla grazia di Dio, di reggere incon­
cusso a tutti gli ostacoli, che certo si attraverseranno alla gran­
d'opera » 49. E difatti il Comboni non si dà per vinto. Decide 
si di spostare il suo campo d'azione da Lione e Parigi 50 . Ma 
prima di partire da Lione, vuole ad ogni costo trovare il modo 
almeno di esporre il proprio pensiero ai principali responsabili 
del Consiglio Centrale.  E vi riesce pienamente. Riuscl infatti a 
mettersi in contatto con uno dei fondatori dell'Opera della 
Propagazione, cioè con il venerando Conte d'Ercules, al quale 
espose un sunto del Piano in francese. Quegli invitò il Comboni 
a un pranzo, ove con sua felice sorpresa vi trovò come invitato 
lo stesso Presidente del Consiglio Centrale dell'Opera; e l'ar­
gomento cadde naturalmente sull' Africa e sul problema del 
Piano. Il Comboni rispose « con somma pacatezza e modera­
zione » a tutte le obbiezioni del Planque, insistendo in parti­
colare sulla sua completa dipendenza dalla S. Sede in questo 
problema. « Il Conte d'Ercules allora - continua il Comboni 
in una sua lettera - diede al Presidente il mio Piano stampato 
dicendogli : Le Plan de Monsieur Comboni est un gran PIan qui 
me plaU beaucoup; il a été dans le Centre de l'Afrique, il a vu 
mourir ses camerades, il connazt beaucoup l'esprit africain » 51 . 

mosine .. li .  Parole degne di una asso­
ciazione veramente cattolica; ma non 
hanno lasciato al Comboni il tempo di 
spiegarsi e di presentare il suo caso 
del tutto speciale di un progetto sotto 
studio, già. considerato dalla S. Sede 
e che solo in seguito avrebbe ottenuto 
una approvazione ufficiale; e nemmeno 
chiedeva un aiuto immediato, ma una 
adesione di massima a un Piano di 
eccezionale importanza missionaria, 
poiché riguardava il destino religioso 
di un intero continente. Lettera del 
Comboni al Caro. Bamabò da Lione 
(26 gennaio 1865); A .P.F.R., Scritto ri­
fer. nei Congr. deH' A1rica Centrale; 
VoI. VII, f. 675 sS. 

(49) L'affermazione era preceduta da 
un primo ragguaglio sull'accoglienza 
del Piano, da Roma fino alla tappa di 
Lione: " Questo Piano fu letto e medi­
tato da molti distinti personaggi, e da 
alcuni VescDvi, tra i quali quello di 
Verona; e da tutti venne app?'ovato, ed 

io fui incoraggiato a cosa.crrnre tutta la 
mia vita per mandarlo ad effetto ". 
Ibidem, 

(50) H Insomma a Lione in que­
st'uomo (PLanque), che il Cardinale 
Barnabò vOT1'ebbe che io unissi a tutti 
gli altri, è il capitale nemico. Quindi 
è che concepii il disegno di ca.varmi 
da Lione e pianta1'e il mio campo di 
battaglia a Parigi. Scrissi frattanto a 
Monsignor Massaia a Parigi, e mi 1'i­
spose subito ll, Lettera del Comboni a 
Don Bricolo da Parigi (15 gennaio 
1865); A.C.V" Sez, A, Cart. l, b, 8. 

(51lMerita di riferire i particolari di 
questo episodio caratteristico: " Intan­
to io potei avvicinare il Conte 
d'ErcuLes, fondatoo"e della pia Opera 
deLLa Propagazione della Fede ... , un 
veglio venerando e santo: mi guada­
gnai l'amicizia, e gli esposi in f1'ancese 
un sunto del Piano, Questi m'invitò a 
pranzo; ove con mia somma sorpresa 
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Da Lione il Comboni passa a Parigi, ove è atteso da Mons. 
Massaia, dal quale sarà assistito amorevolmente in tutte le trat­
tative del Piano. Nella capitale francese vi arriva l' 1 1  gennaio 
e vi rimane fino a giugno : però nel frattempo, oltre che trattare 
col vescovo di Amiens circa l'opera degli schiavi da inserire nel 
Piano, riuscirà a programmare un viaggio in Germania e in 
Inghilterra, punte estreme del suo viaggio europeo. 

La sua attività parigina per il Piano è intensa, vi si dedica 
con tutte le energie del suo animo, con coraggio e con fiducia, 
soprattutto in Dio. Una sua lettera al Conte Carpegna è rivela­
trice a questo proposito : « Sono diciassette giorni che sono a 
Parigi, o meglio a Parigi e Versailles . Qui consulto e studio le 
grandi istituzioni, per equilibrare l'opera che ho ideato per 
l'Africa. Come vedi, l'opera è ardua e grandiosa; ma se Dio vi 
mette le mani, va eseguita; se Dio non vi mette le mani, né 
Napoleone III, né i piu potenti monarchi, né i piu sapienti filo­
sofi della terra potranno mai far nulla. Dunque che Dio faccia; 
e poi io, l'ultimo dei figliuoli degli uomini, riuscirò . . .  lo ho una 
fiducia straordinaria in Dio, e pongo in pratica il sapientissimo 
audaces fortuna iuvat, che in linguaggio cristiano è la Provvi­
denza » 52a

. 
Per riuscire a presentare il Piano al Consiglio Centrale di 

Parigi, cerca di consultarsi e chiedere consiglio a varie perso­
nalità, tra le quali il famoso apologista Augusto Nicolas, senza 
peraltro sapere che anche Nicolas era membro del Consiglio 

era invitato il Presidente del Consi­
glio Centrale, Fu mia cum parlare 
assai dell'Africa, di ciò che ho veduto 
io e di ciò che hanno osservato gli 
aLtl'i. Questi mi troval'ono assai istruito 
nelle cose africane, Mi fu cam sentil'­
mi interrogare su tutti gli o bbietti 
mossi dal Signor Planque, e piu volte; 
ed io senza mostml'e di essere infor­
mato delle opinioni di Planque defe­
l'ite al Consiglio, con somma pacatezza 
e moderazione, come se fosse una que­
stione per accidens discussa a tavola, 
risposi ad ogni loro domanda, Cl'edo 
di aver fatto la piu buona impl'essiOne 
sull'animo di quei buoni vecchi; molto 
piu che ho ripetuto piu volte, ed .essi 
s'accorseTo che io ne sono convinto, 
che nulla voglio intraprendere senza 
il placet della Chiesa, e che ciò che 
non piace alla Chiesa non piace a me 
pure; e che se il Papa non vi sorride, 
je vais déchirer mon pIan. Il Conte 

d'El'cu les allora diede al Presidente il. 
mio Piano stampato dicendogli: Le 
PLan de M.r Comboni est un granrl 
Plan qui me plaU beaucoup; il a été 
dans le Centre de l'Ajrique, il a V'IL 
mOUl'i,' ses camel'ades, il connait bea1L­
coup l 'espl'it afr'icain. lo aHo1'a ag­
giunsi che ho piace1'e che sia cono­
sciuto dal Pl'esidente, pel'ché a su!> 
tempo avrà istnLzioni in p1'Oposito da. 
Roma; e me la cavai da Lione, stabi­
lendo corrispondenza col Conte d'ET­
ctLles, all'issue dè M.T Planque. Questa. 
GÌl'costanza e questo incont1'O felice ;1.. 
suo tempo mi giovel'à molto li, LetteTa. 
del Comboni a Don Bricolo da Parigi. 
( 15 gennaio 1865); AC.V., Sez. A, 
Cart. 1 ,  b .  8, 

(52a) Lettera. de l Comboni al  Conte 
Guido di Carpegna da Parigi, 25 gen­
naio 1965. li documento originale è 
conservato presso la famiglia dei Conti 
di Carpegna (Pesaro), 
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della Propagazione della Fede, Ad ogni modo da lui venne ac­
colto gentilmente e aiutato a piu riprese 52b. I membri del Con.: 
siglio di Parigi accolsero l'istanza del Comboni, ma presero 
tempo nell'esaminarla attentamente prima di dare il loro re­
sponso, che fu pienamente favorevole. Ma lasciamo la parola 
al Comboni stesso : « I  miei affari coll' Opera della Propaga­
zione della Fede vanno assai bene. lo mi legai, con una amicizia 
la piu intima .. , a Nicolas, l'illustre scrittore, che è uno dei mem­
bri piu attivi dell'Opera; a lui esposi i miei pensieri : indi a 
poco a poco ho introdotto presso Nicolas Monsignor Massaia, 
che è fuori di sé pel piacere di aver conosciuto un' anima si 
grande e si pia. In breve queste due grandi anime mi hanno 
presentato al Consiglio di Parigi in piena seduta straordinaria ; 
e il Presidente dopo lunga discussione sulle mie idee, mi ha 
assicurato, che l 'Opera della Propagazione della Fede a misura 
che io troverò il personale etc, soccorrerà con particolare pre­
dilezione 1'Africa » 53, 

Non è inutile aggiungere il giudizio sul Piano espresso 
dall'apologista Augusto Nicolas, personalmente al Comboni, 
che lo riferisce una lettera confidenziale : « La Chiesa, di­
ceami giovedi tutto commosso, la Chiesa ha sempre avuto chi 
con devouement complet s'immole et se sacrifie per diffondere 
la sua fede : voi avete fatto questo Piano che rivela votre de­
vouement a l'Eglise, e voi riuscirete a guadagnarle molti figli 
tra gli Africani. Ma quand'anche tutti i vostri sforzi riuscissero 
vani, il solo proporre un tal Piano vi rende benemerito alla 
Chiesa ed alla Civiltà » 54, 

(52b) « Ho fatto amicizia con Augu­
sto Nkolas, e coi 9 suoi figli e sua mo­
gHe. È un cattolicone, che ha tm sen­
timento per la Chiesa, che giammai 
vidi l'egual e " .  Lettera del Comboni a 
Don Bricolo da Pa?'igi (5 febbraio 
1875); AC.V., Sez, A, Cart, 1, b. lO, 

" Andai da Augusto Nicolas per di­
;scon'ere con lui sul mio Piano e pre­
garZo a darmi qualche lume, come 
pratico delle grandi Istituzioni. " 10, 
gli dissi, pl'ima dr abboccarmi coi 
membri del Consiglio di Parigi, desi­
dero che Voi mi abbiate a consigliare 
e ad esaminare questi a?·ticoli che mi 
potrebbero danneggiare e potrebbero 
al Consiglio dispiacere ". Mi accolse 
assai bene, e gentilmente si presta per 
me: fui già due volte da Lui, e molto 
mi assiste. Indoviniamo? Oggi ad un 

pranzo in cui fui invitato, ove erano 
8 vescovi, fra cui Massaia, l'A?'civesco­
vo di Smirne, due della China, e uno 
deH' Australia etc., intesi che Nicolas 
è tmo degli 8 memb?'i del Consiglio 
di Pa?'igi. Stassera affel'ma lo stesso 
il Provinciale dei Cappuccini. lo faccio 
e fo finta di non essermi accorto, e 
dontinuo 'ad andare da Lui n ,  Lettera 
del Comboni a Don B?'icolo da PaTigi 
(22 gennaio 1865); AC.V., Sez. A ,  
Cart. 1,  b, 9 .  

(53) Lettera del Comboni a D o n  Bri­
colo da Parigi (1 giugno 1865); AC,V., 
Sez. A,  Cart, 1, b. 17. 

(54) E il Comboni continua: " Que­
sto mi consola assai, b enché il mio 
cuore punto non sarebbe soddisfatto 
se a m,Ua ?'iuscissi. Certo la opinione 
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L'ACCOGLIENZA DEL PIANO PRESSO LA SOCIETÀ DI COLONIA. 

Per guadagnare tempo, mentre attendeva il responso del 
Consiglio di Parigi, il Comboni approfitta della quindicina pa­
squale, per recarsi in Germania presso il Comitato di Colonia. 
Il Comitato che presiedeva la Societas ad redimendos et edu­
candos Nigrorum infantes conosceva già da tempo il Comboni, 
fin da quando era direttore dei Collegi africani di Verona pres­
so l'Istituto Mazza. E il Comboni stesso aveva preavvisato il 
Presidente di quel comitato circa lo scopo del suo viaggio, fin 
dal novembre del 1864, con una lettera, della quale vale la 
pena riportare le prime battute : « Si meraviglierà ch'io sia 
sempre in viaggio e che ora mi trovi a Bressanone. Ma deve 
sapere che l'Africa e i poveri Neri si sono impadroniti del mio 
cuore, che vive soltanto per loro, particolarmente da quando il 
Rappresentante di Gesu Cristo, il S. Padre, mi ha incoraggiato 
a lavorare per l'Africa, e per questo motivo mi perdonerà an­
che se lascio i miei pochi Neri (di Verona), che restano però 
in buona custodia, per lavorare a beneficio di tutta la loro 
stirpe » 55. 

A Colonia ebbe ottima accoglienza 56
. I membri di quella 

benemerita Società entrarono subito nelle prospettive del Pia­
no : non solo l'approvarono con vera soddisfazione, ma si impe­
gnarono subito a versare annualmente 5.000 franchi dal mo­
mento in cui fosse fondato un primo collegio per fanciulli neri 
sulle coste africane 57. 

di questo insigne cattolico ed apolo­
gista m'incol'uggiu assai a prosegui?'!) 
neLL'opera intrapresa n. Lettel'a del 
Comboni a D o n  Bricolo da Parigi ( 5  
febbraio 1865); A.C.V., Sez. A, Cart. l, 
b. lO, 

(55) Lettem del Comboni al Presi­
dente della Società di Colonia da 
Bressanone ( 9  novembre 1864); Annali 
della Società, 1864, pago 44 sS. 

(56) « La domenica delle Palme peli" 
la via di Reims e del Reno fui nella 
Pnl.ssia, ove i membri del Comitato 
Centmle e parecchi btwnì personaggi 
mi hanno fatto paSSa1'e lO giorni di 
delizia Il. Lettera del Comboni a Don 
Bl'icolo da Londm (23 aprile 1865); 
A.C.V., Sez. A, Cart. l, b. 15. 

(57) " Per s anzionare La nostl'a con­
vinzione, e pel' dal'e buon esempio 

alle Società che hanno il medesimo 
scopo, noi abbiamo stabilito nell'ulti­
ma nostra Sessione generale, di da.re 
al lat01'e della presente Signor D. D. 
Comboni una Dichiarazione, colla qua­
le assicuriamo di accordargli annual­
mente la somma di cinquemila franchi 
che gli sarà l'imessa per mezzo deUa 
nostra Casa di Banca A. Schaffausen 
in Colonia; cioè a dire dal momento 
in cui sarà stabilita una Casa di edu­
cazione pei giovani Negri in una costa 
qualunque dell'Africa, sempre sulle 
basi e secondo il Piano del Comboni... 
E noi attendiamo annualmente una 
Ff'e1azione sul progl'esso e sullo staro 
delle cose al nostro indirizzo di Co­
lonia; in seguito a che noi gli faremo 
rimettere la somma -di cinquemila 
franchi, coll'assoluta promessa che, se 
i nostri mezzi lo permetteranno, noi 
aumenteremo assai piu le nostre 01-
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Ma v'è di più. n Comitato di Colonia, in seguito a questa 
visita del Comboni, ha redatto una Dichiarazione in favore del 
Piano, inviata alla S. Congregazione di Propaganda Fide. Vale 
la pena di riferire i tratti salienti di questa importante dichia­
razione : « Il Comitato centrale di Colonia dopo si lungo spazio 
di tempo, dietro rapporti scritti e verbali somministrati dai sud­
detti Direttori degli Istituti, come pure dagli Annali della Mis­
sione dell'Africa Centrale, ebbe campo di fornirsi di molte 
cognizioni sullo stato della suddetta Missione dell' Africa in­
terna, come altresi di formarsi un giusto criterio sui risultati e 
sullo scopo dei diversi tentativi dell' apostolico zelo dei Missio-· 
nari, e delle loro fatiche per la conversione dei Negri sostenute. 
TI nuovo Piano che ci fu testé comunicato in una memoria 
elaborata dal M. R. D. Daniele Comboni, e intolato : Piano per 
la rigenerazione dell'Africa, proposto da D. Daniele Cornboni 
dell'Istituto Mazza già .Missionario Apostolico dell' Africa Cen­
trale, fu sottoposto al nostro esame. Noi fummo lieti di avere 
in esso Piano non solamente veduto apprezzate, ma ancora 
adottate le massime da noi più volte espresse anteriormente 
nelle nostre relazioni annuali rese di pubblica ragione. L'esimio 
autore durante il suo soggiorno in Colonia con molti e solidi 
argomenti, frutto dei profondi suoi studi ed esperienze, accu­
mulate, ci ha sviluppati i suoi principi e ci ha dato circostan­
ziate spiegazioni del suo progetto, principi e spiegazioni che 
dimostrano ad evidenza ch' egli ha studiata a fondo la materia 
e che possiede delle ricchissime esperienze, e ci ha convinti non 
solamente dell'utilità del suo Piano, ma ancora che lo si può 
mettere in esecuzione. Il Comitato sottoscritto dopo mature ri­
flessioni crede suo dovere di dichiarare col presente atto, che 
il Piano del R. D. Daniele Comboni merita per la sua semplicità 
ed utilità la più grande attenzione e l'appoggio necessario, sia 
da parte delle pie Società delle Sacre Missioni, sia da pal'te di 

feTte a misura dei j'isultati che ci vel'­
j'anno comunicati n. Dichim'<Lzione del 
Comitato di Colonia alla Congrega­
zione di Propaganda Fide (21 aprile 
1865); A.P.F.R., Scritto rif. nei Congr, 
dell'Africa Centrale; Val. VII, f. 700-
701. 

Comunicando questo risultato a Don 
Bricolo, scrive argutamente il Combo-

ni: " È  piccola cosa, ma solido e buon 
presagio per l'iniziamento del mb 
Piano. È il  fl'uttO di 100 mila franchi,. 
sOp?'a cui nOI1 piove, non fiocca, non· 
tempesta, e che non diventano porosi 
per gabelle di governi mangioni " .  Let­
t.era del Comboni a Don Bricolo da 
L ond?'a (23 aprile 1865), A.C.V., Sez, 
A, Cart. l, b. 15. 
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altri privati benefattori, che hanno a cuore la salvezza e la con-' 
versione delle infelici popolazioni dell'Africa Centrale » 58. 

Vivamente confortato da questo risultato, che aveva ol­
trepassato le sue attese, da Colonia il Comboni fece una pun­
tata in Inghilterra : « dalla Prussia per la via di Aquisgrana, 
Liegi, Lovanio, Malines, Bruxelles, Anversa, Gand ed Ostenda. 
passai in Inghilterra a Dover, e sono già a Londra » 59

. Non 
possiamo documentare l'attività del Comboni a Londra, ove 
del resto si è trattenuto poco tempo; sappiamo però che in pre­
cedenza aveva manifestato !'intenzione di venir a contatto con 
il Card. Wiseman, aperto ai problemi missionari d'Africa, Ma. 
il famoso Cardinale moriva prima che il Comboni avesse fatto, 
in tempo a raggiungerlo nel suo viaggio in Inghilterra 60. Da. 
Londra il C omboni ritornava a Parigi, ove nel frattempo ma­
turava il responso favorevole al Piano da parte del Consiglio 
centrale della Propagazione della Fede, come sopra abbiamo, 
già indicato. 

IL COMBONI RITORNA A VERONA. 

Il Comboni poteva ritenersi soddisfatto per l'esito del suo' 
viaggio europeo : i vari comitati missionari, in ultima analisi 
avevano accolto favorevolmente il Piano ed erano disposti ad 
appoggiarne la sua attuazione. Al Combonì non restava che 
ritornare a Verona e a Roma per trarne le debite conclusioni . 

Ma a Verona vi era burrasca. L'opposizione al Comboni. 

(58) La Dichiamzione redatta " nei 
giorni delle 88, Feste di Pasqua del 
1865 " è stata sottoscritta dai membri 
del Comitato: Goff7'ec!o Uberto Noe­
ckeJ', Parroco a S. Giacomo, Presiden­
te, Martino Vosen, Cappellano 
Columba, Segretario. DlJ'. Martino 
ckel' II, medie. p., M. ScJmitzle'r, 
cettore primario ai SS. Apostoli, Ales­
sand7'o Crosset, farmaco 

Essa è stata iuoltre controfirmata 
dalla curia arcivescovile di Colonia, 
in data 21 aprile 1865, in questi ter­
miui: " Supradicta171 Socìetate171 ad 
redimendos et ed'UJcandos Nig;ronLm 
infante s, qua171 Reverendissimus et 
E171inentissi171us Al'chiepiscopus noster 
Johannes Cardinalis de Geisse! p. m 
semper peTquam commendatam ha-
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buit, optimis votis prosequentes in fi-, 
nem manuum signatarum hasce !itte ­
l'as subscripsimus, et sigillo nostl'O 
munivimus n. Vicarius Capituli Sede 
Vacante + G. B. Baudri Episcopus. 
A.P.F.R, Scritt. rif. nei Congr. per 
l'Africa Centrale, VoL VII, f. 700-70l. 

(59) Lettem de! Comboni a Don Bl'i­
colo da LOlùdra (23 aprile 1865); A.C.V.,. 
Sez. A, Cart. 1,  b. 15. 

( 60) H Ho una lettem de! Vical'io de l 
Card. Wiseman che mi asskurava che' 
il Cal'dina!e avreb b e  promosso in 
ghiìterra l'opem dell'Africa: ma 
CamdinitLe è morto: l'equiEscat in pa­
ce H. Lettem del Combonì a D. Brico!o· 
da Parigi (22 marzo 1865) ;  AC.V., S­
A, c. l, b.  12. 



'e all'impresa africana - che s'era manifestata in seno all'Isti­
tuto Mazza fin dall'estate 1864 - si era andata accentuando 
nei primi mesi del 1865, mentre il Comboni era in Francia a 
patrocinare la causa del Piano. A quanto sembra, questo op­
positori - forse esasperati per il dissesto finanziario dell'Isti­
to - non potevano sopportare l'attività del Comboni tutta 
protesa verso la missione africana, avversando la sua straor­
dinaria intraprendenza, come se agisse per proprio conto, e non 
a nome dell'Istituto. Di qui le pressioni sul Mazza - ormai 
vecchio perché dichiarasse il Comboni espulso dall'Istituto. 
Il Mazza, che non si sentiva di assumersi la responsabilità del 
.Piano, ma neanche quella di disapprovarlo, aveva lasciato al 
Comboni libertà d'azione benedicendo la sua iniziativa; tutta­
via mai, a voce né per scritto, aveva comunicato al Comboni 
di essere dimesso dall'Istituto. Ma voci in questo senso forse 
manovrate ad arte erano corse, erano state accreditate pres­
so la curia vescovile di Verona, erano giunte fino a Roma : 
tanto è vero che il Card. Barnabò ne era convinto e non ne 
faceva segreto nelle sue lettere. 

Per questo il Comboni scrivendo a Don Bricolo nel mo­
mento in cui lasciava la Francia per Verona affermava : « Sic­
come a Roma si crede ancora che io non appartengo piu all'I­
stituto, e forse che io sono stato espulso dall'Istituto, come 
consta da una lettera del Cardinale Barnabò al Nunzio apo­
stolico di Parigi Mons. Chigi, e io non ebbi alcuna diretta 
comunicazione dal Superiore . . .  , COSI ho pensato di lasciare 
Parigi e venire a Verona a vedere come è la cosa » 61

. 
Si trattava non soltanto di sventare la burrasca suscitata 

contro la sua persona, ma anche - ciò che gli stava più a cuo­
re di convincere Don Mazza ad assumere una Missione nel-

( 61) Lettem del Comboni a D. Bri­
colo da Pa7'igi ( 1  giugno 1865); AC.V., 
Sez. A, Cart. 1, b. 17. 

Per alcuni particolari di questa de­
licata questione, v. M. GRANCELLI, 
Mons. Daniele Comboni e la Missione 
deH'Af7'ica Centmle, Torino 1923, pago 
79-89. Non è qui il caso di riesaminare 
1a cosa, che del resto non ci risulta 
chiara in tutti i suoi aspetti: bisogne­
rebbe analizzare accuratamente le 
fonti mazziane. Tuttavia, in base ai 
dati che si posseggono, credo si possa 
far presente questa osservazione: da 

questa penosa vicenda esce intatta la 
figura morale del Comboni come del 
Mazza; del resto ambedue hanno sof­
ferto profondamente in tale vicenda. 
Le due grandi anime erano fatte per 
comprendersi e per completarsi nel­
l'attuazione dei grandi disegni di Dio. 
Anche in questo caso, il Comboni - e 
solo il Comboni ha saputo mantene­
re viva la " fiammata missionaria " ac­
cesa da Don Mazza in Verona. Cfr. 
P. ALBRIGI, Breve vita del Servo di 
Dio Don Nicola Mazza Fondatore di 
Pii Istituti, Verona 1946, pago 129 ss. 
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1'Africa Centrale. Del resto era questa una trattativa gla In 
corso fin dal 1862, e lo stesso Comboni ne era stato incaricato 
dal Mazza presso Propaganda. Ora la cosa si imponeva come 
conseguenza immediata del Piano ed era giusto che proprio 
l'Istituto cui apparteneva il Comboni, e che poteva vantare 
,ormai una vera esperienza missionaria africana, fosse il primo 
a muoversi nella linea del Piano. Tanto piu che l 'Ordine Fran­
cescano, attraverso le iniziative del Casoria, sembrava disposto 
,a riprendere l'attività missionaria in Africa Centrale inseren­
dole nel sistema indicato dal Piano. Questo il contenuto di una 
lettera, con cui il Comboni preavvisava il Mazza del suo pros­
simo ritorno a Verona. In essa riprendeva il dialogo missiona­
l'io col Mazza, come era stato lasciato nel precedente incontro 
,di qualche mese prima. Della burrasca, soltanto un delicato 
accenno in fine lettera, quasi trattenendo a forza il proprio 
profondo dolore : « Non avendomi Ella risposto all'ultima che 
Le scrissi, spero che sarà tutto terminato, e che io sarò consi­
derato come suo Figlio. Difatti io non posso vivere lungi dalla 
,dipendenza del mio buon padre, che tanto amo : sarebbe un 
:gran dolore per me, se adesso, che sono giunto ad una età da 
essere utile all'Istituto, e rendergli quel bene che mi ha fatto 
per lo spazio di tanti anni, dovessi abbandonare l'Istituto. No, 
non posso vivere lontano dal Cuore di mio Padre, e lontano 
dalla sua autorità . . .  » 62, 

La burrasca di Verona scomparve come d'incanto al sem­
plice incontro del « figlio » col « padre ». Quando il Comboni 
era presente a Verona, ogni opposizione taceva e quasi scom­
pariva nell'ombra, e riemergeva l'intesa perfetta tra le due 
grandi anime di Dio : il Mazza abbracciò il Comboni con effu-

(62 )  Lettem del Comboni a Don 
Mazza da Parigi ( 1  giugnp 1865); 
A.M.V., Cart. " Missioni Africane ", 
Merita riIerire da questa lettera i 
particolari che riguardano il Piano e 
la progettata missione mazziana: " La 
Propaganda ha assegnato al P. Lodo­
vico da Caso?'ia di Napoli la Stazione 
di Scellal in Africa: sembra che i 
Fj'ancescani intendano dì continuare 
la Missione dell'Africa Centrale col 
sistema tl'acciato dal mio Piano. Sic­
come la Società di Vienna non passa 

,soccorsi al P. Lodovfco, non so se i 
Pl'ancescani cederanno, senz'aUra con­
.dizione, una parte della Missione ad 

altl'i. Tuttavia io ho in mano le chiavi 
per supe?"a!r'e ogni ostacolo, e fare che 
anCOl'a entro l'autunno venga al nostro 
Istituto affidata una Missione da diri­
gere nell'Africa Centrale come Ella 
vuole, senza dipendere che dalla Pro · 
paganda, Il P. Lodovico di Napoli mi 
scrisse, che le sue Opere nell'Africa 
intende che fOl'mino parte del mio 
Piano, e mi domanda eli assiste?'lo con 
soccorsi pecunial'i: con tntto il fonda­
mento gli ho promesso la mia coope­
mzione . .  , Quanto sarei felice se Ella 
piantasse una Casa in Egitto, o dove 
vuole in Africa, entro l'Autunno! >, 
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sione dicendogli : « Tu sei mio Figlio » 63 . E subito si concluse' 
anche l'affare della Missione. Il Mazza fece ufficialmente ri­
chiesta alla Congregazione di Propaganda Fide di un Vicariato 
nell' Africa Centrale per il proprio Istituto, e il Comboni stesso 
veniva incaricato di inoltrarla a Roma e di svolgerne le pra-· 
tiche necessarie. L'episodio ci viene riferito dal Comboni in 
una lettera confidenziale a Don Bricolo, al quale riferisce 1'e­
sito di quel colloqUio con il Mazza : « Allora esponendogli come 
io era per andare a Roma, come egli sapeva da una lettera. 
scrittagli da Monsignor Massaia . . .  dopo aver parlato con Don 
Beltrame, mi diede una lettera pel Card, Barnabò, in cui di­
mandava per l'Istituto un Vicariato nell' Africa Centrale. Cosi 
fu e venni a Roma, figlio dell'Istituto, come il Superiore dichia­
rò al Cardinale » 64 

VERSO L'ATTUAZIONE DEL PIANO, 

Il Comboni ritornava a Roma dopo il suo viaggio europeo' 
e, tra l'altro, era stato incaricato dal Nunzio apostolico di Pa-

(63) I particolari di questo episodio 
vengono riferiti nelle solite lettere 
confidenziali: " Andai dal, Vecchio, (! 
gli dissi, che io non gli chiedevo nem·· 
meno il perché mi voLesse lontanù 
dall'Istituto; solo domandavagLi che 
nel caso, che cosi fosse il suo voleTe, 
si compiacesse di metteTlo in iSC1'itto 
cosi: " DichiaTo io D. Nicola Mazza, 
che il Sacetrdote D, Comboni, da ven­
titré anni attaccato al mio Istituto, non 
vi appaTtiene piu n. n Vecchio dopo 
alcuni secondi mi saltò al collo, mi 
baciò, dicendomi: " Tu sei mio Figlio », 

Lettel'a del Comboni a Don Bricolo da 
Roma ( 17 agosto 1865); A.C,V" Sez, A, 
Cart. 1, b, 18. 

Del comportamento strano e poco 
limpido della opposizione Comboni se 
n'era accorto da tempo: " Ho osservato 
che a me si fa la guerra quando sono 
lontano, e sono nell'impossibilità di 
difendèTmi, Quando sono vicino, tutto 
sorride pace intorno a me », Lettel'a 
del Comboni a Don Bl'icolo da Pan'igi 
( 5  aprile 1865); A.C.V" Sez, A, Cart. 
l, b. 13. 

(64) Lettera del Comboni a Don 
Bl'icolo da Roma ( 17 agosto 1865) ; 
A.C.V., Sez. A, Cart. 1, b. 18, 

' 

Ecco i termini della domanda del 
Mazza al Card. Barnabò, domanda re-

cata a Roma dal Comboni: " Ritol'nati. 
i Missionari del mio Istituto di Verona 
fin da! 1 862 dane Missioni deH'Afl'ica 
Centmle su! f. Bianco, ora affidata al­
l' Ordine Francescano, e desidel'osi 
sempre di prestarsi pet bene di q'uat­
che parte del!' Afl'ica stessa, domando 
mnitmente a V. E.za R.ma la parte di 
terreno circoScl'ìtto al Nord da! tropico' 
de! Cancro; al Sud da!l'Eq1tatoTe; al­
l'Ovest dal f. Nilo e Bianco; all'Est 
dal!' Abissinia e Ga!las; ten-eno già 
esplorato peT la maggiOl' parte dal mio­
Missio7/.al'io D. Giovanni BeltTame' 
pctrtito per !' Africa nel 1 853 e ritor­
nato nel 1862. Intenderei che Cairo 
fosse i! punto pTincipale per fondarvi 
una Casa di alcuni miei Missionari, i 
quali potrebbero anche occupal'si a 
vantaggio della gioventu negra povel'(1 
ed abbandonata a se stessa, la quale 
educata val'rebbe a somministl'(Jye sog­
getti giovevoli alla stessa Missione, D. 
Comboni, Membro del mio Istituto di 
Verona, favOl'ito dalla divina Provvi­
denza mi procacciò mezzi mate�'ia!i ad 
iniziare e continuare, se cosi piace a 
Dio, quest'Opera, che sottometto umil­
mente al giudizio ed ana approvazio­
ne di V. E.za R.fna n .  Lettera del Maz­
za . al Cm'd. Barnabò (25 giugno 1865); 
A.P.F.R., Scritto rif. nei Congr. dell'A­
frica Centrale, VoL VII, f. 755-755v. 
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Tigi di affari delicati e importanti presso la Segreteria di Stato 
'e lo stesso Pontefice 65. 

Ma n aturalmente lo scopo di questo viaggio romano era il 
,problema dell'Africa Centrale. L'esito del viaggio attraverso 
l'Europa era stato sostanzialmente positivo, come positive era­
no state le prime consultazioni romane. Poteva ora la S. Sede 
lanciare ufficialmente il Piano ? TI Comboni, benché toto corde 
'mirasse a questa meta, non si faceva illusioni sulle difficoltà 
che si opponevano, per il momento, all'attuazione integrale del 
Piano. E infatti il progetto era cosi grandioso, implicava ele­
menti cosi delicati e complessi � quali la c onfederazione degli 
Istituti missionari operanti in Africa - per cui esigeva neces­
,sariamente un notevole tempo di maturazione. TI Comboni era 
disposto anche ad aspettare, ma a rinunciare mai 66

. 

D'altra parte non c'era tempo da perdere : l'Africa lo chia­
'mava. Se per il momento non si poteva pensare ad una appli­
cazione integrale del Piano, era aperta la via ad una attuazione 
:parziale. Su questa via s'incammina decisamente il Comboni, 
dopo aver convinto Don Mazza a chiedere alla Propaganda 
una Missione per il proprio Istituto. Altrettanto aveva fatto, 

-quasi contemporaneamente, il Casoria attraverso l' Ordine 
Francescano. Ecco dunque una felice possibilità di unire gli 
sforzi per o ttenere, attraverso l'impostazione di due Vicariati 
apostolici nell' Africa Centrale, un' ottima piattaforma per una 
iniziale attuazione del Piano. Questi i termini e gli scopi delle 
trattative romane durante l'estate 1865. 

Quindi il Comboni giungeva a Roma incaricato ufficial­
mente da Don Mazza a trattare presso Propaganda la richiesta 
di  una Missione per il suo Istituto sulla base del Piano « La 
vigilia della festa dei Principi degli Apostoli - continua il suo 
·diario - giungevo nella Città Eterna. Sua Em. il Card. Barna-

( 65) '" " Allo?'a esponendogli come io 
,erra pe?' andare a Roma, come egli sa­
peva da una lettera scrittagli da Mons. 
Massaia il quale, 1mitamente al NUl!­

,zio Apostolico di Pa?"Ìgi Mgr. Chigi 
Arcivescovo di Mira, mi aveva inca­
ricato di affa?'i rilevantissimi presso il 
Papa, e il Card. Antonelli ... li, Lettera 
del Comboni a Don Bricolo da Roma 
(17 agosto 1865);  A.C.V., Sez. A, Cart. 

,1, b. 18. 

(66) " Se il Papa, la P?'opaganda e 
tutti i Vescovi del mondo mi fossero 
cont?'ari, abbasserei la testa per un 
anno, e poi presenterrei un nuovo Pia­
no: ma desistere di pensare all'Africa, 
mai, mai u. Lettera del Comboni a D, 
Bricolo da Londra (23 aprile 1865); 
A.C.V., S. A,  c. l, b. 15. 
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bò, che è pieno di zelo per lo sviluppo delle Istituzioni dell'a­
postolato cattolico, e che è assai informato dello spirito delle 
Istituzioni di Don Mazza, accolse benevolmente la supplica del 
Vecchio veronese e . . .  decise di concedere all'Istituto Mazza una 
missione nell'interno dell'infuocata penisola » 67. 

Ma il Vicariato dell' Mrica Centrale, anche se quasi del 
tutto abbandonato, era ancora ufficialmente affidato all 'Ordine 
dei Francescani. E allora il Comboni viene incaricato dal Card. 
Barnabò a trattare la questione con il loro Ministro Generale, 
il quale si dichiarò favorevole al nuovo progetto. Ma essendo 
l'iniziativa della missione africana nelle mani del Casoria, il 
Ministro Generale invitò il Comboni a trattare direttamente 
con il Casoria. Il Comboni si recò allora a Napoli presso il Ca­
soria, il quale manifestò qualche divergenza. Venuti ambedue 
a Roma, si accordarono su un progetto di divisione, accolto con 
favore e interesse dal Card. Barnabò 68. Ma di fronte a nuove 

(67) Relazione del Comboni alla So­
cietà di Colonia; Annali detta Società, 
1866, pago 7 sS. 

(68l " Ma poiché il Vicariato Apo­
statico deH'Afl'ica Centmle ... dal 1861 
era affidato an'01'dine di S. Francesco, 
il Cm'dinale decise di dividere in due 
missioni l'immenso campo di questa 
ancor incolta vigna di Gesu Cristo. In 
fine mi incaricò di entrare in tratta­
tive con il Rev.mo P. Genemle dei 
F1'ancescani, per mandare ad effetto 
questa divisione, in seguito ana quale 
poi l'Ordine serafico e l'Istituto Mazza 
potevano dm'si ad una maggiore atti­
vità ciascuno nel suo campo, secondo 
il p1'oprio spirito, le proprie fOTze e 
il p1'opTio metodo di apostolato tra i 
neri. InoIt1'e mi oTdinò di mppTesen­
tarlo in questo affare presso l'01'dine 
semfico. 

In seguito a queste disposizioni en­
tmi in tmttative col Rev.mo Generale 
di Am Coeli, che si dichiarò disposto 
a dare il suo consenso ad una divisio­
ne equa ed Oppol'tuna. Ma, dato che 
il nostJro P. Lodovico da CasQ1'ia lut 
una parte notevole nei lavQ1'i deH'Or­
dine pe1' l'Africa Centmle e pe1' di piu 
ha anche ottenuto da P1'opagcmda la 
stazione di Scellal pe1' i giovani del 
suddetto Istituto della Palma, il Gene­
rale ritenne OPP01·tuno sottop01'l'e il 
nostm affm'e all'esame del Padj'e. Mi 
mandò perciò da lui con un suo auto­
gmfo, nel quale il Generral e  lo inca­
ricava di trattm'e con me pel' venÌ1'e 
ad un accordo ci1'ca !a divisione e per 

fissame obblighi e confini, Pal·tii a 
questo scopo per Napoli e vi tmttai 
per piu giorni �a cosa col P. Lodovico; 
ma siccome � e  sue vedute non si ac­
cordavano con gli ol'd-ini avuti da Ve­
rona, pal-timmo pe'r Roma, dove deci­
demmo di sottopo1'1'e al Card. Bal'­
nabò, quale risultato di 1m accumtis- ­
simo esame, il  seguente progetto di 
divisione ... 

n Can!. Barnabò, che accolse con 
molto interesse questo p1'ogetto, si 1'i­
servò di tTatta1'ne direttamente coi_ 
Supe1'iOlTÌ del mio Istituto e con il Ge­
nerale deU'Ordine francescano, onde­
stabilil'e formalmente se ambedue gli 
Istituti possedevano i mezzi necessal'i 
ad assumel'si la Missione. Pel'ciò pro­
ponà raffal'e alla Congregazione Ge­
nemle di Pl'opaganda; indi fal'à ema­
nare un dec1'eto papale pel)' l'erezione 
delle due missioni. 

Mentl'e nell'eterna città io attendevo 
il risultato eli queste tmttative, a Ve­
j'ona moriva l'insigne fondatol'e del 
mio Istituto, Don Nicola Mazza, e il 
venembile Definitore dei Fl'ancescani 
dkhim'ò a Sua Eminenza che per il 
momento non poteva app1'oval'e un 
piano di divisione, pe1'Ché fOl'se non 
conosceva sufficientemente il tel'1'ito­
l'io in questione ... e non aveva ancora 
una cognizione sufficientemente detta­
gliata del Vical'iato c!ell'Africa Cen­
tmle per potel'ne dare una paTte ad 
un alt1'O Istituto ... ". Relazione de! 
Comboni alla Società di Colonia; da 
KiHnverein Jahrbericht, 1866, pago 7 s, 
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difficoltà opposte dai Francescani « il Cardinale Barnabò ri-· 
tenne prudente per il momento, di non dare alcun giudizio de­
finitivo sul proposto piano di divisione, ma soggiunse che il 
P. Lodovico,  come rappresentante dell'Ordine Francescano, e 
io, come rappresentante dell'Istituto Mazza, dovevamo intra­
prendere un viaggio nel Vicariato dell' Africa Centrale, per 
esaminare 1 'affare sul posto, per chiedere il parere del Delegato 
Apostolico,  al quale da tre anni era provvisoriamente affidata 
la direzione del vasto Vicariato, e per stabilire insieme un. 
piano confacentesi in tutto ad ambedue le parti, e che sarà poi 
sottoposto alla Congregazione di Propaganda » 69, 

COSI mentre nell'autunno del 1865 il Comboni prepa-
rava a questo viaggio missionario in Africa assieme al Casoria, 
mandava alle stampe la seconda edizione del Piano, quella 
ufficiale. Personalmente riteneva ormai terminata la fase di 
studio del grande progetto : specialmente i contatti con l'am-­
biente francese avevano perfezionato la sua problematica afri­
cana, e le possibilità di rendere funzionale una grande istitu­
zione, per cui, pur mantenendo le linee di fondo del Piano 
concepito a Roma, ha cercato di meglio concretizzare e sem-· 
plificare le modalità della sua realizzazione 70 . Il Piano edito 
a Venezia nell'ottobre del 1865, rispetto ai testi precedenti, 
reca una modifica alle attribuzioni del Comitato centrale, per-

(69) Ibidem. 

(70) È stato proprio durante il suo 
soggiorno francese che ha ripensato il 
Piano, maturando quelle modifiche 
che poi entreranno nella edizione de­
finitiva. Eccone alcune testimonianze, 
dal suo epistolario. 

Cosi scriveva al Card. Barnabò da 
Parigi: " lo ringmzio l'Em. V. R.ma, 
che mi ha suggerito saggiamente di. 
venire in Fml1cia, ove gli studi che 
ho fatto e le ossel'vazioni che sto fa ­
cendo sulle val'ie opere afl'icane ed 
istituzioni cattoliche, mi fanno vedere 
piii chial'o quello che si potrà fal'e, 
pel' Tiusci,'e a q'lULlche cosa di positivo 
pel bene della NigTizia Il. Lettera del 
Comboni al Cal·d. Bamabò da Parigi 
(26 febbraio 1865); AP.F.R., Scritto rii. 
nei Congr. dell'Africa Centrale, VoI. 
7, f. 707-710v. 

" Ho stabilito di modificaTe le  attri­
blLzioni del Comitato, e Tischiaral'e 
meglio iL mio Piano, pel'ché nell'edi-
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zione tOTinese m'acco?'go che i l  mio·  
Piano non è esposto chiaramente " .  
Lettem del Comboni a Don Br'icolo 
da Londra (23 aprile 1865); AC.V., 
Cart. l, b. 15. 

E dopo aver prQspettato le modifiche 
a Card. B arnabò, il Comboni aggiun­
ge: " Mi pal'e che il Piano cosi con­
cepito, sia pìu semplice del primo. Se 
il saggio giudizio aell'Em. V. R.ma 
non crede Oppol'tuno ammettere il  so-­
stanziale di questa modificazione del 
Piano, benediTò il Sign01"e, e mddop­
piel'ò i miei sfQ?'zi pel' meditare e 
idem'e un Piano piii semplice ed ese­
guibile n, Lettel'a del Comboni al Cm'd, 
Bamabò da Parigi (9 maggio 1865); 
AP.F.R., Scritto irf. nei Congr. del­
l'Africa Centrale, VoI. 7, f, 711  S. 

Per il confronto fra le varie edizioni 
del Piano e l'analisi delle modifiche, 
cfr. L, FRANCESCHINI, Il Comboni e La 
penetl'·azione del cattolicesimo del SlL­
dan, in Arch, Comb. 2 (1961) pago 67-
70. 



'mettendo maggior elasticità e autonomia ai singoli Istituti che 
verrebbero impegnati nell'apostolato africano 71, 

Tale rimarrà il Piano ache nelle successive edizioni 72, Su 
·questa base il  Comboni imposta tutta la sua attività missionaria 
africana, a cominciare da quello stesso autunno, attuando ciò 
,che gli è possibile attuare, A questo Piano si rifarà ogni volta 
che riproporrà alla S, Sede i problemi della conversione della 
Nigrizia, Di questo Piano occorre ora approfondire le idee fon­
,damentali proiettandole nella loro problematica storico-mis­
.sionari'a, con il vantaggio che, nel caso concreto del Comboni, 
non si corre il rischio di studiare idee che rimangono sul piano 
,di pura progettazione, ma si ha la possibilità di controllarne, 
sia Dure entro certi limiti, la loro concreta realizzazione in ter­

:ra d'Africa 73 

(71) Piano pel' la rigenemzione del­
l'Africa proposto da Daniele Comboni 

,deH'Istituto Mazza, Missionario apo­
,stolico deH'Africa Centrale, Venezia 
1865; II ediz, - Tipografia Gaspari. Nel­
la problematica missionaria del pre­
sente studio citeremo d'ora innanzi 
questa edizione, che ha carattere pil! 
ufficiale e definitivo (per il Comboni). 

(72) Ecco le altre edizioni del Pia­
no, ma può darsi ve ne siano altre 
edizioni in altre lingue: 

- Piano per la rigeneJ'azione deH'A­
fl'ica proposto da D. Daniele Com­
boni, Missionario Apostolico del­
l'Afrvca Centmle, Roma 1867; Tipo­
grafia di Propaganda Fide; III ediz. 

- Deuvre de la Régénération de l'A­
fJ'ique eHe-méme exposé par M. 
l'Abbé Daniel Comboni, Paris 1868. 

- Piano per la rigenerazione dell'A­
fTica proposto da D. Daniele Com­
boni, Missionario Apostolico del­
l'Africa Centrale, Superiore degli 
Istituti dei Negri in Egitto, Verona 
1871; Tipografia Vescovile di A. 
Merlo. 

(73) Questo articolo costituisce la 
prima parte dello studio Il Piano per 

P. ALDO GILLI 

(Continua) 

la rigenerazione dell'Africa nel suo 
contesto stm'ico e spirit'uale. Ho cre­
duto bene articolare questo studio, che 
illustra la problematica storica del 
Piano, in cinque parti, ciascuna delle 
quali svolge un problema profonda­
mente sentito dal Comboni. Tanto è 
vero che possiamo intitolare le cinque 
parti con altrettante sue espressioni 
caratteristiche: 

PARTE I: " IL Piano che ci balenò nei 
momenti dei nostri piu caldi sospiri 
Vf!rlsO quelle infelici regioni... " .  

PARTE II: " Non si potrebbe promuo­
vere la conversione deH'Africa per 
mezzo dell'Africa? ". 

PARTE III: " Il Piano si estende a tutta 
la grande famiglia dei Neri " ,  

PARTE IV: " Dpus Regenerationis Afri­
cue: l'Dpem dev'essere tutta catto­
lica " .  

PARTE V :  « Questo Piano cl'edo sia ope­
J'a di Dio . .. n .  

Credo non sia stato inutile l'aver 
anticipato i temi dello studio, che si 
svolgerà, come sembra prevedibile, in 
successive puntate di Archivio Com­
boniano : atto di omaggio al Fondatore 
nella ricorrenza centenaria del suo 
Piano per la rigenerazione dell' Africa. 
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